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ÀGV ÌLLUSTRISSIMI SIGNORI 

SINÙACO E COJSfSiGLIERI 

BJFPRSSENTJSTt LA CITTA 

DI ^AVIGLIANO* 


-£ enetrato altamente V animo mio da 
tfuella singolare benignità e amorevolezza con 
le quali mi riguardaste Voi non meno^ Il- 
lustrissimi Signori^ che le persone tutte d^ogni 
ceto di questa chiarissima città , da quel 
giorno per me avventuroso , in cui daH ec- 
. cellentissimo Magistrato della Riforma degli 
. studj fui destinato professore in queste regie 
scuole j IO nudriva nel seno un vivo desi- 
derio di darvi un qualche attestato della 

_ * 

Dedica premessa alP edizione originalt fatta a 
Torino Panno 17865 due volumi in 8 . ' » 
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DEDICA. TU 

cariche. Potrei qui recare i rari monu- 
menti quivi eretti da^ princìpi che vi sog- 
giornarono y e gli onorifici diplomi d^ un 
imperador Carlo V ^ che di questo cieloy e 
di queste amene contrade invaghito vi fissò 
ia sua dimora per quanto gli permisero le 
gravi cure del suo vastissimo impero y e 
mettere in campo potrei i segnalati bene- 
fizi e favori di cui vi ricolmarono i sa- 
vissimi nostri sovrani in premio della co- 
stante fedeltà ed ubbidienza che in Voi e 
ne^ vostri maggiori discoprirono daW anno 
1 349 3 che Voi chiamate V epoca memora- 
bile della fortunatissima vostra dedizione 
aW augustissima casa di Savoja. 

Questi e moltissimi altri beni farebbero qui 
i vostri elogi , se e non temessi d’’ eccedere 
la brevità prescritta ad una dedicatoria^ e se 
a tutti già noti non fossew pienamente e 
conti. Basti d'averli così di volo accennati. E 
a V li rivolto 3 illustrissimi Signori^ che con 
merito vostro singolare rappresentate umi 
città sì antica , e per tanti titoli chiara e 
rispettabile , e che emulando le glorie dei 
vostri antenati , e per vie più aumentarle 
avete principalmente a cuore la privata e 
la pubblica educazione per dare a DÌ03 al 
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VTII DEDICA. 

Sovrano e alla patria cittadini cristiani, fe- 
deli , illuminati e colti / io vi supplico a 
benignamente accogliere e proteggere questa 
mia fatica , se non per altro , commende* 
vale almeno per il mio buon genio , e per 
il mio vivo ardore di rendermi utile a? vo* 
stri giovanetti, che deW inclita Savigliano sa- 
ranno ancìd essi un giorno V ornamento, il 
decoro, il sostegno. 

E col più profondo rispetto mi protesto 


Delle SS. VF. , 


Dti».*"® td Obbl."° Serv.''*, 
D.. Giasspps Astokio Galerosm, 
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. PREFAZIONE 



TT 

-I-jRA Ovidio cavaliere romano , e di • una 
di quelle famiglie, alle quali era aperta 
la via a qualunque più cospicua dignità 
dell’ impero. Ma la sua propensione al pia» 
cere , e soprattutto, alla poesia , avendogli 
fatto trasandare . ogni suo avanzamento , - si 
contentò di stare alla corte di Augusto, e, 
come vogliono alcuni , a fine di piacere a 
Giulia , figliuola dell’ imperatore , amantis* 
sima questa principessa delle belle Arti 
che fàcilmente s’ invaghì di Ovidio maestro 
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% PREFAZIONE. . • 

neir arte amare ^ la ^ual cosa deter- 
minò Augusto a relegare il nostro Poeta 
a Tomo, città nelle spiagge del Ponto Eus- 
sino alP imboccatura dei Danubio. La ca- 
gione però del suo bando è fondata su 
conghietture. Imperciocché nè egli la dice 
chiaramente nelle sue Opere, nè van d^ ac- 
cordo i dotti nelP assegnarla. Altri sosten- 
gono essere la innanzi addotta ragione , 
altri P attribuiscono al suo libro de Arte 
amandi y e chi ad altri motivi. 11 vero si 
■è , che fu esigliato ove io dissi , ed ivi 
mori dopo P ottavo anno del suo esiglio , 
cd il quarto del régno di Tiberio , P anno 
di Roma yyi. Scrisse dal Ponto diverse 
lettere agP imperadori , . e non lasciò in ve- 
runa occasione di farne i loro elogi ten- 
,tando di placarh. Interpose il favore ed 
il potere di varj suoi amici < per quesP ef* 
fello , ma li trovò sempre inesorabili alle 
sue e alle altrui preghiere. . ' ' 

Non mai ebbe altro Poeta tanta facilità a 
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PREFAZIONE. ZI 

coinpor versi, i quali sarebbero assai migliori, 
secondo lui, se di troppo non gli avesse rin* 
cresciuto a rivederli. Non lascia per tutto 
ciò di essere annoverato tra gli antichi mi- 
gliori poeti , e dovrebbe essere letto per 
intero da chi brama P avanzamento nelle 
belle lettere. Per la qual cosa veggendolo 
io ti'ascurato in una bellissima parte delle 
sue opere, quali sono le Lettere cV ei 
scrisse dal Ponto a' suoi amici , per man- 
canza forse di una traduzione in . prosa , 
mi mossi a spianarlo per vie maggiormente 
facilitarne P intelligenza. È vero che restai 
a principio trattenuto dalla gravissima dif- 
ficoltà che in tradurre gli antichi latini 
scrittori s^ incontra ^ tuttavia , eccitato da 
quel calore , col quale ho sempre bra- 
mato e bramo il profitto della gioventù 
studiosa, mi sono alla malagevole opera 
accinto , e volesse il cielo che P esito si 
confacesse al mio buon volere. Procurai , 
per quanto mi fu possibile , che al testo 
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XU VREF AZIONE. 

corrispondesse la versione , ove consiste il 
pregio delP opera ^ spiegai in alcuni luoghi 
il pensiero delP autore , e il tutto corredai 
con note , poche delle quali sono mie , e 
moltissime qua e là raccolte da ottimi com« 
mentatori : ma siccome rari sono i loro 
libri , 0 scritti in lingua latina , e perciò 
non alla portata degli scolaretti , o troppi 
altri libri vi vorrebbero per intendere a 
fondo questo autore , procurai di rinchiu- 
dere in due volumi quel che dovrebbero 
ricercare in molti ^ e nello stile e nella 
chiarezza della versione e nelle note mi 
studiai di adattarmi al. loro intendimento. 
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SULL’ OBBIEZIONE 

ALLE TRADUZIONL 

Miri vorrebbe sbandite le Traduzioni per T abuso 
che ne possono fare i giovani e spezialmente i 
pigri. 

che ? Si lascerà forse di spianare una strada , 
perchè sarà più comoda a’ pigri? Si lascerà di 
dare la traduzione di un autore perchè possono 
servirsene male gli scolari? Passeranno almeno per 
quella strada i pigri , non trovandovi diflicollà, e 
compieranno in qualunque modo il lor cammino. 
Correran per quella a gran passo i valorosi ed 
esperti. Quelli non trovando più diilBcoltà nel loro 
autore lo leggeranno di tratto in tratto in qualche 
parte, e qualche profitto ne ritrarranno ; e questi 
provandone tutto il gusto , velocemente lo divore- 
ranno animati dalla traduzione. 

jicer , et ad palmae per se eursurus konores , 

Si tamen horteris fortius ibit equus. 

Se poi temono ancora i maestri che facciano 
abuso di queste traduzioni i loro scolari, non sono 
eglino in diritto di prudentemente privameli? E 
chi sarà colui che > sapendo di aver a fare con un 
destro e svegliato maestro, vorrà esporsi a perdere 
i suoi libri? Ed ove intenti siano solamente i gio- 
vani a mascherare la traduzione stampata, chi non 
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XIV SULL* OBBIEZIONE ALLE TBADOZIONI. 
vede che indi ne ritrarranno ancora gran vantag» 
glo? Si volge e si rivolge la frase ; si riflette se 
riesce la loro traduzione a norma della stampata , 
e se quadri col testo latino. Si toglie , si aggiugne, 
si dilata , e al fin si giubbila di accoccarla al raae* 
stro. Si perviene finalmente ad intendere la lingua ; 
si' scuote il giogo della servitù ; cominciano ad ar- 
rossire i figliuoli di andare ornali delle penne del 
pavone * vogliono andar da se ; ecco comunemente 
il fine delia commedia , ecco il vantaggio delle tra- 
duzioni. Aggiugniamovi ancor questo. Possono, eoa 
una buona traduzione per le mani , i parenti chie- 
dere ogni giorno da' loro dipendenti il conto della 
loro attenzione alle spiegazioni del maestro, ed 
accertarsi del loro progresso. 
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J R G O M E N T 0 

DI TUTTA V OPERA 


iDtimo inutile recar in mezzo quanto giovi la 
lettura de' poeti per' apprendere a fondo le altre 
belle arti , essendosi già questa verità da dottisi 
sime persone con tanta chiarezza trattata che resta 
impossibile il dubitarne. Laonde , lasciando le lodi 
della poetica facoltà , esporrò in breve V argomento 
di questi libri che io presi a spianare , il che verrò 
pur facendo nella dichiarazione di ciascuna Eie» 
già. Cacciato da Roma Ovidio , e relegato nella 
Sàzia, come nella Prefazione accennammo, scrisse 
a* suoi amici questi libri intitolati De Ponto , nei 
quali non meno che in quelli de’ Tristi , or si la» 
menta delle sue miserie , or li prega a rendergli 
Cesare placato in modo almeno che gli assegni 
paese meno orribile pel suo soggiorno. Altro divario 
poi non vi passa tra questi libri e quelli de* Tristi, 
eh’ ei nomina in questi gli amici , a’ quali e’ scrive 
e tace in quelli il loro nome. Del resto ò la mede» 
sima la materia , la quale fa il Poeta trattare con 
tanti abbellimenti e diversificare in tante maniere 
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XVI IRGOMCirrO di tottx l’ operi. 
cht diUtla mirabilmente il leggitore , il quale non 
può non ammirare la fecondità del suo divino 
ingegno. 

Chiama il poeta Elegie le partì di questo libro ^ 
le quali altro qui non sono che alcune brevi let- 
tere , che trattano lugubre e flebile argomento , 
come significa il nome Elegos che spiega Boileau 
nella sua Poetica ad imitation* di quella <f Ora- 
zio , V. q5: 

Li plaintive Él^gie en loogs babits de deuil 
Scait les cheveuz épars gtfmir sur son cercueiL, 
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VERSIONE ED. ESPOSIZIONE 

DELLE LE TTEEB 

mi DTaiDaD 

SCRITTE DAL PONTO A ROMA 

A’ VARI SUOI AMICI 


LIBRO PRIMO 


ELEGIA 1/ A BRUTO 

ARGOMENTO. 

^N"on osando Ovidio sperare che sia per essere 
benignamente accolto il suo libro dal Pubblico, prega 
Bruto , chiarissimo personaggio e suo intimo amico, 
a permettergli un libero Ingresso in casa sua ; as- 
sicurandolo nulla esservi in questo contrario al ri- 
spetto a Cesare dovuto, in cui leggerà auzi con 
piacere le lodi del medesimo; e sostiene essere que- 
sti scritti assai diversi da quelli che furouo pub- 
blicali contro la di lui gloria e dignità, i quali non 
lasciano di essere letti impunemente in Roma. 

Ovidio, Vob 1. 1 
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2 ELEGIA PRIMA , 

I. Nato, Tnmilanae jam non novus incoia terrae , 
Hoc Ubi de Getico litore mitlit opus. 

Naso (a) , jam non novus incoia' (6) terrae (c) 
Tomìtanae, mittil buc(</) opus libi de Getico litore (e). 

Ovidio, ormai non più nuovo abitatore di Tomo, 
ti manda quest' opera dal lido de’ Ceti. 

{a) Ilo tradotto Naso per Ovidio , come farò al- 
trove, poiché sembra cbe in nostra liugua non abbia 
Nasone un bel suono. 

(ò) Incoia cbi abita in città o luogo altrui ; Ae^ 
cola cbi abita presso monti, Gumi , laghi o presso 
il mare ; Indigena ov’ è nato ; Inquilinus in casa ' 
altrui , spezialmente a pigione ; Colonus o chi ha 
in pigione i campi altrui, o chi, seguendo le leggi 
della metropoli,! condotto ad abitare altrove, onde 
furon dette le Colonie. Non novus incoia, percioc- 
ché prese a scrivere questi libri nel quarto amm 
del suo esigilo , avendo ne’ tre precedenti composti 
que’ de’ Tristi. 

(c) Era la città di Tomo sulle spiagge del Ponto; 
parla altrove d’ onde sia a questa città venuto tal 
nume. Pare che possa bastare di Tomo in luogo 
del paese Tomitano. 

{d) Si dee intendere, secondo Puntano, di tutta 
quest’ opera. 

(e) Dal lido dei mare Bussino, ove abitavano i Geli. 

4. Si vacai, hospitio peregrinos , Brute, libellos 
Excipe : dumque aliqiio , quolibet abde loco. 

Brute, si vacat , excipe hospitio libellos (a) pe> 
regrinus : et abde quolibet loco , dum aliquo ( loco 
abdas ). 

Alberga , se ti piace , o Bruto , i libretti stra~ 
nieri : e riponli dove che sia in qualche luogo , 
purché ne abbiano uno. 

{a) Peregrinos stranieri, perchè mandali dal Ponto 
a Roma. È questa lettera come, una dedicatoria di 
tutta r opera. 
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3 


3. PubUca non audent inter monumenta venire , 

Ne suus hoc illis clauserit auctor iter. 

Non audent venire inter monumenta publica(n), 
ne auctor suus clauserit illis hoc (6) iter. 

Non osano comparire nelle pubbliche librerie, te~ 
mendo il suo autore ne abbia lor chiuso Ventrata. 

{a) Come nella Biblioteca Palatina , da cui fu 
r Autore cacciato , come esso stesso se ne lamenta 
nella prima F.legia del lib. 3 de’ Tristi. 

{b) Per ragione del lib. de Arte da lui composto. 

4 . Ah quoties dixi : Certe nil turpe docetis ! 

Ite ; patet castis versibus ille locus. 

Ab quoties dixi : certe docetis nil (u) turpe ! Ite : 
ille locus patet versibus castis (6). 

Ah quante volte dissi ; Certo voi non insegnate nulla 
di turpel andate: è aperto quel luogo a versi casti. 

(a) Allude a’ precetti che diede nella sua Arte. 

{b) Anche fra^Gentili aveasi in orrore la sconcia 
e sozza poesia. 

5. Non tamen accedunt : sed, ut aspicis ipse. Intere 

Sub Lare privato tutius esse putant. 

Tamen non accedunt (a) : sed , ut ipse adspici , 
pntant esse tullus latere sub lare {b) privato. 

Non però vi si appressano : ma , come tu stesso 
vedi, stimano più sicuro stare nascosti in casa 
privata. 

(а) Perde l'ardire chi sa di avere errato. 

(б) Prende lare per la casa. Crederono gli an- 
tichi che Genio e Lare fossero la stessa cosa. Furono 
i Lari due figliuoli di Mercurio e della Dea Muta, 
la quale era prima chiamata Lara o Larunda ; i 
quali onoravano e privatamente nelle case , e pub- 
blicamente nelle contrade nel giorno undecimo delle 
calende di gennaio per rito ioslituito da Servio 
Tulio: e Compilali chiamavansi i giuochi in loro 
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4 ELEGIA PRIMA , 

onore iustituiti , credendo eh' essi avessero in cu- 
stodia le case e le contrade. Scolpivano un cane 
a’ piè de’ Lari, perchè tanto gli uni quanto gli altri 
vegliavano alla custodia delle case e delle contrade. 
Ovidio ne* Fasti 

Et canis ante pedes saxo fahricatus eodem 
Stabat , quae standi cutn Lare causa fuit. 

Servat uterque domum , etc, . , . 

Credè Apulejo essere i Lari le stesse' anime dei 
defunti genitori che seppellivano in casa , i quali 
credevansi avere continua cura della famiglia ; laonde 
prendeano Lares per la stessa casa. 

6. Quaeris, ubi hoc possis nullo componere laeso? 

Qua steterant artes , pars vacat illa tibi. 

Quaeris, ubi possis componere hos, nullo laeso? 
llla pars vacat tibi , qua (a) Artes steterant. 

Cerchi , ove potrai nascondere questi senza of- 
fendere alcuno ? È vóto quel sito ov’ erano i libri 
deir Arte. 

(a) Indica qualche sito nascosto . ove prima tenne 
Bruto i precetti amatorj. Non v’ha quasi Elegia in 
quest’opera, in cui l’Autore non parli con rincre» 
scimento del suo libro de Arte, il quale, se non la 
vera cagione del suo esigilo, ne fu almeno il pretesto. 

q. Quid veniant, novitale roges for tasse sub ipsa ; 

Accipe, quodeumque est, dummodo non sitamor^ 

Fortasse roges, quid veniant sub ipsa novitate (a); 
accipe quodeumque est, dummodo non sit amor. 

Domanderai forse a che vengano sotto la mede- 
sima novità', accetta quest’ opera qual ella siasi, 
purché non tratti d amore. 

(a) Temca che Bruto, veggendo una nuova opera 
con un titolo diverso da quello de’ Tristi , non so- 
spettasse che di materie lascive trattasse ; perciò 
procura con una preoccupazione di dissipargliene 
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A BRUTO. ^ 

l’ idea , onde si muova ad accoglierla , e gli apre 
nel seguente distico l’ idea del suo libro. 

8 . Invenies , quamvis non est miserabiìis index , 
Non minus hoe ilio triste , quod ante dedi. 

Quamvis index non sit miserabiìis (a ) , invenies 
hoc [opus) non minus triste ilio, quod ante dedi. 

Quantunque nori sia lamentevole il titolo , tro- 
verai quest' opera non men triste di quella che 
prima diedi càia luce. 

(a) Parla del titolo di quest’opera, il quale non 
è lugubre , come quello de’ Tristi. 

g. Rebus idem, titido differì, et epistola cui sit 
Non occultato nomine misia docet. 

Idem rebus (a) differì titulo, et epistola docet cui 
missa sit , non occultato nomine. 

È la stessa la materia, è diverso il titolo , e 
porta apertamente la lettera il nome di colui a cui 
è indirizzata. 

(a) La materia di quest’ opera è la stessa che 
quella de’ Tristi , imperciocché non v’ ha Elegia , 
in cui non si lamenti delle sue miserie , ma è di- 
versamente intitolato il libro , portando nel fron- 
tispizio De Ponto , e non tacendo il nome di colui 
a chi scrive. 

10. Nec vos hoc vultis , sed non prohibere potesUs ; 
Musaque ad invitos officiosa venit. 

Nec vos vultis hoc , sed non potestis prohibere ; 
et musa venit offìciosa ad invitos. 

Nè ciò voi volete, ma non potete vietarlo ; e vien 
la musa officiosa a chi non ne ha grado. 

1 1 . Quidquid (i) id est, ad/unge meis : nihil impedii 

ortos 

Exsule , servatis legibus , urbe fruì. 


(i) Ài. Quodcumque est. v 


r 
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6^ ELEGIA PRIMA, 

Qilidquid id est adjunge meis; nil impedii ortos 
extile frui urbe, servatis legibus (a). 

Comunque ei sia, aggiugnilo a’ miei ( libri ): no» 
v’ ha cosa che vieti a’Jigliuoli di un esiliato lo stare 
in città, osservate le leggi. 

{a) Col non iscrivere cose lascive, ciò ch'era per 
legge vietato. Minosse diede le leggi a’ Cretesi , 
Nuraa Pompilio a' Romani, Licurgo a' Lacedemoni, 
Pitagora agl’italiani. Solone agli Ateniesi, Caronda 
all’ Italia ed alla Sicilia, Mosè a’ Giudei. 

ja. Quod metuas, non est: Antoni scripta leguntur : 
Doctus et in promtu scrinia (i) Brutus habet. 

Non est quod metuas {a), scripta Antoni (ò) le- 
guntur : et(c) Brutus doctus habet scrinia in proinptu. 

Non hai che temere .* si leggono gli scritti di 
Antonio : ed ha le scansie aperte il dotto Bruto. 

{a) Augustum — sebbene inimico del poeta. 

{b) Antonio, capitai nimico d’Augusto, i cui scritti 
SODO ingiuriosi all’imperatore. Floro e Plutarco 
nella vita di Marco Antonio. 

(c) Marco Bruto, il quale con C. Servilio Casca, 
aroepdue dell* antica famiglia de’ Bruti , congiura- 
rono contro Augusto, con sessanta e più senatori ed 
altri cavalieri romani , e fu il primo ad avventar- 
gli il colpo. 

i3. Nec me nominibus {i) furiosus (5) conferà tantis; 
Saeva Deos contra non tamen arma tuli (4). 

Nec furiosus conferò me nominibus tantis; non 
tamen tuli arma saeva contra Deos (a). 

Nè forsennato mi paragono ad uomini sì chiari ,• 
non impugnai però le empie armi contro gli Dii. 
(a) Cioè contro i Cesari, e contro i principi della 


(i) Dist. la. Al. carminai sed melius scrinia. 

(a) Dist. i3. Furiosis. 

(3) Al. comparo. h\.Juriosis conferò, Sarravianus. 

(4) dedi Sarthii codex. . • 
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A BRUTO. 7 

casa di Augusto, alludendo alla guerra che contro' 
Giulio ed Augusto fecero Bruto e Marco Antonio. 

i(. Denique Caesareo , quod non desiderai ime, 

Non caret e (i) nostris ullus honore libera 

Dcbique quod ipse non desiderai , ullus liber e 
nostris non caret nonore Caesareo. 

Finalmente ciò eh’ esso non desidera , niun libro 
de’ miei è senza le lodi di Cesare. 

1 5 . iSi dubiias de me ; laudes admitte Deorum , 

Et carmen , demlo nomine, sume meum. 

Si dubitas de me, admitte laudes Deorum (a), 
et stime carmen meum , dempto {meo) nomine. 

Se temi per cagion mia , accetta le lodi degli 
Dii , e ricevi il mio poema , toltogli li mio nome, 

(a) De’ Cesari. 

16. Adjuvat in bello pacatae ramus olivae : 

Proderit auctorem (a) pacis hahere nihil? 

Ramus (a) olivae pacatae adjuvat in belio : Pi'0> 
derit nihil babere {b) auctorem pacis P 

È di riparo in guerra un ramo di olivo, indizio 
di pace: gioverà nulla at)er seco V autor della pace? 

(a) Argomenta dal minore al maggiore , volendo 
dire che s’era sicuro chi portava un ramo di olivo 
in tempo di guerra, dovea essere maggiormente in 
sicurezza il suo libro , portando come fa in tempo 
di pace in vari luoghi il nome e le lodi di Au* 
gusto , autor della pace. Anticamente gl’ inviati a 
chiedere la pace portavano in mano un ramo di 
olivo. Eneid., lib. 7. Abbiamo nel Genesi che riti* 
randosi la colomba da Noè, fuor dell’Arca mandata, 
riportando un ramo di olivo , concbiuse il Pa> 
triarca essere quello un segnale di pace tra Dio e 
gli uomini. (b) Cesare. 


(i) Disi. i 4 « Al. in. (a) Dist. 16. Al. autorem. 
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8 ELEGIA PRIMA , 

17. Cum foret JEneae cervix subjectn parenti, 

Dicitur ipsa viro fiamma dedisse vinm (i). 

Cuin cervix ®neae foret subjecta parenti , dicitur 
ipsa flamtna dedisse viarn viro. 

Quando portava Enea sulle spalle il suo genitore, 
dicesi che la stessa fiamma gli aprisse la strdda. 

Descrisse Virg. nel lib. a deH’Eneid. questa fi- 
liale pietosa azione. Ovid. nelle Metam., e Proper., 
lib. 4 t Eileg. I. 

Quum pater et nati tremulus cervice pependit , 
Et verità est humeros urere Jlamma pios. 

18. Fert liber Mneaden, et non iter omne patebit? 

At patriae pater hic , ipsius ille fuit. 

Liber fert £oeaden {a), et iter omne non patebit? 
At bic {b) est pater (c) patriae, ilio fuit ipsius. 

Porta il libro il discendente di Enea, e non sarà 
aperta ogni via? questi è padre della patria, quegli 
era padre dello stesso Enea, 

{a) Egli è Augusto a cagion di Giulio Cesare che 
Tavea adottato, essendo da Enea per lunga po- 
sterilii disceso, come vedrassi sul fine del quarto 
tomo nella genealogia d’ Augusto. 

-v(é) Parla di Augusto, il quale per senatorio de- 
creto fu dichiarato padre della patria ; come lo dice 
ancora nel secondo libro : 

Tu quoque cum patriae Rector dicare, paterque, 
(c) Ebbero pur altri questo titolo, come vedremo 
nel secondo libro. 

19. {i)Ecquis ita est audax, ut limine cogai ahire 

Jactantem Pharia tinnula sistra manu ? 

Ecquis est ita audax, ut cogat jactantem sistra (a) 
tinnula manu Pharia {b) abire limine ? 

E chi è così temerario per cacciare lungi da sé 
chi fa risuonar il sislro alf uso deir Egitto? 


(1} Disi. 17. Locum Monti, (a) Al. Et quiu 
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(a) Era il sislro uno slroracnto da suono fatto di 
una lama di rame , a cui erano attaccate piccole 
corde pur di rame usate da’ sacerdoti egiziani nelle 
cerimonie in onor della Dea Iside, cioè di Io, fi- 
gliuola d’ Inaco. Altri dicono che fosse questo slro- 
mento composto di quattro o cinque campanellini 
uniti insieme , e fosse una specie di cembalo , di 
cui me parla Marziale, lib. i4: 

Si quis plorator collo libi vernala pendei , 
Haec quatiat tenera garrula sistra manu.’ 

(&) Pharia dal Faro di Egitto , prendendo una 
parte per il tutto. 

30. Ante Deum matrem corna tibicen adunco 

Dum comi, exiguae quis stipis aera neget? 

Dum (a) tibicen canit ante matrem (£) Deùm 
cornu (c) adunco, quis neget aera stipis exiguae. 

Quando suona il flautista avanti la^ madre degli 
Dii col curvo corno, chi negherà una piccola moneta ? 

(a) Parla di quelli che suonavano il flauto avanti 
l’immagine della madre degli Dii , per distrarre 
gli animi degli astanti da’ loro domestici affari , o 
innalzarli alle cose che concernono il rispetto e la 
rivereuza degli Dii. Aveaoo per tal effetto gli Ebrei 
i loro stromeuti, noi i nostri, fra* quali basterebbe 
r organo. 

(^) Era costei Cibele Dea , figliuola del Cielo e 
della Terra, trasportata da Pessinunte a Roma, come 
racconta Ovidio ne Fasti : era moglie di Saturno, 
madre di Giove e di tutti gli Dii. È dipinta con 
una torre in capo» tirata da lioni. 1 suoi sacerdoti 
nelle funzioni raccoglievano piccole monete. 

(c) Era questo curvo corno un flauto obbliquo 
die avea uu foro nella parte destra e due nella si- 
nistra, ritrovato da Mida nella Frigia, ove era spe- 
zialmente adorata questa Dea. 

(d) Così pur si usa fra noi. 
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ai. Scimus ab imperio fieri nìl tale Dlanae ; 

Vnde tamen vivai , vaticinator hahet. 

Scirmis nil tale fieri ab imperio (a) Dianae {b) ; 
tamen -vaticinator (c) habet onde vivai. 

Sappiamo nulla, farsi di ciò dal sacerdote di 
Diana; trova però di che vivere V indovinatore. 

{a) Ilo tradotto ab imperio dal sacerdote, il quale 
chiamavasi Rex ( Merula), e Tranquillo io Caligola : 
Nemorensl Regi , quod multos jam annos potiretur 
sacerdotio , validiorem adversariuin subornavit. 

{b) Parla di Diana Aricina. Era Diana Dea de’bo» 
scbi^ figliuola di Giove e di Latona, nata in un istesso 
parlo con Apolline. Fece dalla sua nascita voto di 
castità , e si diede alla caccia per fuggire la com> 
pagnia degli uomini. Avea un tempio magnifico io 
Efeso, annoverato tra le sette maraviglie del mondo, 
incendiato da Erostrato, uomo di vii nascita, a solo 
intendimento di far parlare di lui. Arrivò quest' in* 
cendio 356 anni pnma di G. C. : era Diana in 
cielo considerata per la luna , in terra come Dea 
della caccia, nelP inferno per Proserpina. 

11 senso di questo distico è , che sebbene non 
ispiri Diana l" indovinatore della selva Aricina , uè 
faccia egli come i sacerdoti d’ Lside e di Cibele; 
tuttavia fìngendosi per amore di Diana suo indovi» 
natore ne riporla guadagno. Era questa selva non 
lungi da Roma, ove anche mendicavano i Giudei 
per comando di Domiziano , pretendendo coloro 
d’indovinar il futuro. 

aa. Ipsa (i) movent animos Superar um (a) nomina 
nostros ; 

Turpe nee est tali credulitate capi. 

Numina ipsa superorum movent animos nostros j 
nec est turpe capi tali credulitate. 


(i) Dist. 23. AI. Monent. (a) AL Carmina» 
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Sono gli animi nostri mosti dalla sovrana po- 
tenza degli Dii I nè è vergogna essere da tale cre- 
denza presi. 

Vuol dire il Poeta che essendo i sacerdoli di Ci- 
bele ed Iside tenuti in venerazione ,> perchè erano 
da quelle Deità ispirati ad indovioafe , dovrebbero 
anche i poeti , eccitali ed ispirali da Apblline , di 
cui essi sono sacerdoti, essere in gran conto tenuti** 

Est Deus in nobis , sunt et commercia caeli , 

Sedibus aethereis spiritus ille veniL • .* 

Dice lo stesso Ovidio» < ' ‘ 

a3. En egOj prò sistro, Pkrygiique foramìne buxi,^ - v 
Qentis luleae nomina sancta j^i) fero. ' , X 

Ed ego prò sistro, et foramine buzi (a) Pbrygii, 
fero sancla nomina gentis luleae (6). > 

Ecco eh* io in cambio del sistro , e del flauto di- 
bosso all’ uso de’ Erigi , porto i santi nomi " della 
famiglia de’ Giuli. 

(a) J flauti che usavano ne' sagrifizi eran di bosso; 
que' che usavano ne' giuochi spettacolosi erano di 
lotos , arboscello che cresce nell' Africa , o di ar- 
gento 0 di òssa d' asini. 

(b) Portava scritti , e lodava i nomi de' Cesari 
della famiglia Giulia discendente da Giulio Ascanio 
figliuolo di Enea. 

34 • Faticinor ( 3 ), moneoque ; locum (3) date sacra 
ferenti : 

iVian mihì , sed magno poscitur ille Deo. 

Vaticinor et rooneo, date locum ferenti sacra (a): 
ille poscitur non mibi , sed magno {b) Deo. 

Vaticino ed avverto ; lasciate passare chi porta 
cote sagre : vi si chiede ( il passaggio ) non per 
me, ma per riguardo del grande Dio. 

(a) 1 sagri nomi di Cesare, {b) Cesare Augusto. 


(O Disi. a3. Al. 5acra. (a) Disi. s4> Al. Hoveoque, 
<3) dare ^ Servio y ed altri. 
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75 . Nec, quia vel merui , vel sensi principis iram, 

A nobis ipsum nollt patate coli. 

Nec , quia vel menii , vel sensi iram principis , 
putate ipsum nolle coli a nobis. 

E perchè io meritai o provai lo sdegno del prin~ 
cipe , non crediate che per questo egli non voglia 
essere da me onoralo. 

76. Vidi ego linigerae numen violasse fatentem 

Isidis , Isiacos ante (1) sedere focos. 

Ego vidi fatentem violasse numen Isidis lini* 
gerae (a) sedere ante focos Isiacos. 

lo vidi chi confessava di aver profanato il nume 
d' Iside vestita di lino, sedere avanti V Isiaco altare. 

(a) Linigerae , perchè i sacerdoti di ques'a Dea 
attendeano a’sagrifÌ7.i vestiti di lino. Vuole Ovidio 
provare con esempli che accettano di nuovo gli Dii 
que’ che a lor ritornano pentiti de’ loro falli, ep- 
però si fa animo a sperare che Cesare lo ammet* 
terà di nuovo al suo cospetto dopo che lo avri co^ 
nosciuto pentito di averlo disgustato. 

77. Alter, oh huic similem privntus lamine culpam, 

Clamabal media se meruisse via. 

Alter {a) privatus lumine oh culpam similera (6) 
huic clamabat media via se meruisse (c). 

Un altro privalo della vista per colpa simigliante 
a questa gridava in mezzo alla strada di aver me- 
ritato (quel gastigo ). 

(a) Un altro sacerdote d’ Iside. 

\h) Di spergiuro. Credean di essere dalla Dea ac> 
ciccati quando non serbavano alla Dea la data fede. 

Decernat quodcumque volet de corpore nostro 
Isis , et irato feriat mea lumina sistro, 

(c) Per calmare la Dea. 


(t) AI. Jaeere, 
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28. Talia caelestes fieri praeconia gaudenti 

(1) Ut, sua quid valtanl numina, teste probe/iU 

Caelestes gaudent praeconia talia fieri, ut probent 
teste quid sua numina valeant. 

Goaon gli Dii del cielo che facciansi tali pub- 
bliche confessioni ; onde provino per testimonio che 
vaglia la lor potenza. 

29. Saepe levant poenas, ereptaque lumina reddunt, 

Cum bene peccati poenituisse vident. 

Saepe levant poenas et reddunt lumina erepta, 
cum vident bene poenituisse peccati. 

Alleviano spesso le pene, e rendono la tolta vista 
quando veggono eh* altri ben si pente del fallire. 

5o. Poenitet ohi {si quid miserorun ereditar ulti) 
Poeniietf et (2) facto torqueor ipse meo ! 

Poenitet oh ! si quid creditur ulli miserorum , 
poenitet et ipse torqueor meo facto. 

Ah mi pento (cioè di avere offeso Augusto) se 
si dà un po* di fede ad un meschino , mi pento , e 
sono dal mio fallo cruciato. 

I^on va mai peccato scompagnato dal pentimento 
che tosto vien dietro al fallire. Perciò finsero gli 
antichi le Furie, figliuole dell’ Acheronte e della 
Kolte, le quali con fiaccole accese tramandanti nero 
e |)uzzolente fumo, tormentavano continuamente i 
rei ; tra questi Oreste , reo di matricidio. 

3i. (3) Cumque sit exilium , magis est mihi culpa 
dolori : 

Estque pati poenam , quam mentisse , minus. 
Et cum exilium sit {dolori) culpa est mihi magis 

(i) Al. Et sua quid valeant numina teste probant. 
( 3 ) Dist. 3o. Palo Ms. Betsm. 

(3j Disi. 3i. Al. Quamque sii. 
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dolori (a) , et pati poeDatn est roinus qnatn me> 

raisse ( poenam ) (6). 

E sebbene m* affligga t esiglio m' a^igge mng^ 
giormente la colpa ì ed è men sensibile portar la 
pena che averla meritata. 

(a) Assegna la ragione perchè più si dolga del 
fallo che della pena. 

(ò) Che aver commesso il peccalo , per cui sono 
stimato degno di tale gastigo. 

3a. Ut mihi di faveant, quibus est mnnifestior ipse ; 
Poena poiest demi , culpa perennis erit. 

Ut DI faveant mihi, quihus ipse Augustus) est 
manifestior (a); poena potest demi, culpa erit 
perennis (b). 

Ancorché mi favoriscano gli Dii { cioè mi conre- 
dono il ritorno nella patria ) , tra quali è esso il 
pià visibile ; può torsi la pena , sarà perenne la 
colpa. 

{a) Perciocché Augusto meritò in- vita gli onori 
divini. 

(ò) Non potrà mai da me rimuoversi la macchia 
dei crime , con cui offesi Augusto , sebbene egli 
Come Dio possa levarmi la pena. 

53. Mors faciet certe, ne sim, cum venerit , exul : 
(t) {Ne non peccar im, mors quoque non faciet ). 

Certe mors faciet , cum venerit , ne sim exul ; 
mors non faciet quoque, ne non pecrarira. 

Farà certo la morte, quando verrà, eh' io esule non 
sia : la morte ancora non farà eh' io non abbia 
peccato. 

Gli Dii e la morte possono liberarlo dalla pena, ma 
non firan giammai che non abbia commesso il crime, 
di cui ne resterà memoria dopo di lui , e per cui 


(i) Disi. 33. Si dubita se sia d’ Ovidio questo 
pentametro. 
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tanto si pente di aver offeso Augusto, perciocché 
il fare e non fare involgono contraddizione. 


34» iVì/ igìtur mirum , si, mens mihi tabida facta , 
De nitx manantis more liquescit aquae, 

Igitur nil mirum, si, mens roibi facta tabida {a), 
liquescit more aquab manantis de nive. 

Non è dunque maraviglia , se , egro divenuto il 
mio spirito , si scioglie come V acqua che scorre 
dalla neve. 

(a) Certamente gli smoderati affanni logorano lo 
spirito ed il corpo , dove che 1’ allegrezza conserva 
1 uno e r altro : spiritus trislis exsiccal ossa , dice 
ja Scrittura; spiritus autem hilaris exhilarat faciem-, 
^ moerore cordis languescit spiritus. Proverb. i5. 

35. Estur ut occulta vitiata teredine (i) navis , 
JEquorei ( 2 ) scopulos ut cavat unda salis. 

Ut navis vitiata teredine {a) occulta estur (6) ; 
Ut unda (c) salis cavat scopulos aequoreos. 

Come si guasta un i nave da occulto tarlo cor- 
rosa , come cava gli scogli C onda del mare. 


3(5. Roditur ut scabra positum rubigine ferrum : 
Conditus ut tineae carpitur ore liber. 

Ut ferrum positum (d) roditur scabra rubigine , 
ut lìher conditus carpitur ore tineae (e). 

Come da scabra ruggine si corrode il ferro la- 
sciato in disuso , e dàlia tignuola guastansi i ri- 
posti librL 

St. Sic mea perpetuos curarum peetora morsus , 
Fine quibus nullo conjùiantur , habent. ^ 

Sic peetora mea habent morsus (f) continuos 
.curarum , quibus conficiantur nullo fine. • 

Così è il mio cuore tormentato da perpetue pun- 
ture d’ affanni che non avran mai fine. 


( 1 ) Dist 35. AI. putredine. (a) Equortos. 


* 
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Mostra con varie similitudini cbe va »oco a poco 
logorandosi il suo spirito; colla nave die vien cor- 
rosa dal tarlo ; col ferro che non usato vien guasto 
dalla ruggine. 

(а) Teredine a terendo , verme che nasce nel 
legno e lo rode. Que’ che rodon le navi « pel cui 
foro fanno poi acqua , hanno ' la testa più grossa 
del rimanente del corpo. Nascono pur tarli ne pun« 
telli sotterra che sostengono le fabbriche nell’ Olanda, 
e tanto danno lor recano che al fìne rovinano. 

(б) Estur dal verbo irregolare edo, es, est, Virg. 

Est mollis fiamma medullas, 

(c) Disse altrove: a molli saxa cavantur aqua. 
{d) Si preserva il ferro dalla ruggine con cerusa, 
gesso e pece liquida. 

(e) Ugnevano altre volte i libri con olio di cedro 
per preservarli dal tarlo. Ovid. Trist. , lib. i , 
Eleg. I. 

{fi) Non muore giammai il rimordimento del 
peccato , e sempre rinasce come il fegato di Tizio, 
come nell’Elegia seguente. Senza dubbio un’anima 
rea è in odio a Dio e agli uomini. Tale è il pen- 
siero di Sallustio nella Catilinaria, ed è pure ciò, 
dice Cicerone a favore di Roscio, cbe fan le Furie 
degli empj, le fiaccole cbe li spaventano, i fuochi 
che li divorano. Veggasi pure Stazio su di Edipo 
al principio della Tebaide , sebbene Edipo innav- 
vertentemente abbia peccato. 


38. Nec prius hi mentem stimali, quam vita, re- 
linquent ; 

Quique dolet citius , quam dolor ipse cadet. 

* V 

Nec hi stimuli prius relinqueut mentem quam 
vita , et qui dolet cadet citius quam ipse dolor. 

Nè lascieran queste punture V animo pria della 
vita , e cadrà prima V addoloralo , che il dolore. 
Parla di sè in terza persona. 
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39. Hoc mihi si Superi , quorum sumus omnia , 

credant ; 

Forsitan exigua dignus habebor ope. 

Si Superi (a) , quorum ( 6 ) sumus omnia , hoc 
mihi credent , forsitan babebor dignus ope exigua. 

Se gli Dii , per cui son tutto quel che sono , ciò 
crederan di me, forse sarò riputato degno di qual- 
che piccolo conforto, 

{a) Augusto e gli altri Cesari. 

{b) Sentenza egregia , se sl riferisce al solo vero 
Dio. 

4 0. Jnque locum Scythico vacuum mutabor ab 

arca (1) ; 

Plus isto , duri, si precer , oris ero. 

Et mutabor in locum vacuum (a) ab arcu Scy- 
ibico ; ero oris duri , si precer plus isto. 

E verrò cangiato , ove non vi sarà Scitico arco ; 
sarei troppo ardito , se maggior favore chiedessi. 

(a) Si servivano spezialmente dell’ arco gli Sciti, 
col quale infestavano i luoghi vicini a Tomo , e 
però bramava Ovidio di essere cangiato in luogo 
ove non corresse tale pericolo. 


(t) Al. ab hoste. Scjrihica ab arcto ( Vatican. }. 


Fine della prima Elegia, 


Ovidio, Voi. I. 


a 
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ELEGIA II.“ A massimo. 


ARGOMENTO, 


3i fattiva primieramente la benevolenza dalla per* 
sona di Massimo; eccita quindi la sua attenzione 
proponendogli ciò eh’ è per dire , cioè eh’ e’ vuole 

f >iangere i propri mali, il pericolo de' nimici , 
'orrida situazione del paese, l'aftanno che sente 
da questi Incomodi , per cui brama di esser can* 
glato in altra forma. Quindi il timore , quindi la 
vana allegrezza conceputa tra 11 sonno. Conefaiude 
sperare molto nella clemenza di Cesare che gli 
cangi il luogo dell’ esigilo, e chiede da Massimo 
che questo solamente tenti presso di Cesare. 

1 . Maxime, qui tanti mensuram nominis imples , 
Et geminas animi nobilitale genus ; 

Maxime, qui imples mensuram tanti nominis, 
et geminas genus nubilitate animi; 

Massimo, che riempi la misura di sì gran nome , 
e raddoppi colla chiarezta deW animo quella del 
casato ; 

Era Massimo il solo superstite delia famiglia di 
que’ trecento Fabj che, avendo intrapreso essi soli 
la guerra contro de'Vejenti , perirono lutti presso 
Cremerà ; e discendente pure dall’ illustre Quinto 
Fabio Massimo che stancò e ruppe Annibaie. Si 
dicevano questi Fabj discendenti da Ercole. Scrisse 
Ovidio di questo Fabio ne’ Fasti: 

Una dies . . . 

a. Qui nasci ut posse#; quamvis eecidere trecenti. 
Non omnes Fabios abslulit una dies-. 

Qui ut posses nasci quamvis trecenti ceridere, 
una dies non absulit oraiies Fabios. 
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Il {jaale ajfinch& tu potessi nascere , ancorché 
trecento restasser morti , un sol giorno non tolse 
tutti i Pàbj. 

3 . Forsitan, haec a quo miltatur epistola, quaeras ; 
(i) Quique loquar tecum, certior esse velis. 

Forsitan quaeras a que baec epistola mitlatur * 
et velia esse certior qui (n) loquar tecum. 

Forse ricercherai aa chi sia mandata questa lèt^ 
tera, e vorrai sapere chi io mi sia, che parlo teco. 

{a) Parliamo per lettere cogli assenti. Dice Piu* 
tarco che Giulio Cesare abbia trovato questo scam« 
bievole modo di abboccarsi per lettere, quando per 
la moltitudine degli affari, per la vastità della 
città e deir impero non potevano tutti parlarsi a 
voce. 

4> Hei mihii quid faciam? vereor, ne nomine ledo, 
Dufus , et aversa caetera mente (i) legas. 

Ilei mihi l quid faciam ? vereor ne , ledo no- 
mine, durus (a), et mente aversa legas caetera. 

Ahi! che fare? temo che, letto il nome , restio e 
disdegnoso tu legga il rimanente. 

(a) Per far la corte al principe. Tratto solito 
de’ cortigiani , i quali rinunziano ad ogni dovere 
di amicizia piuttosto che disgustar il principe. 

5 . Viderit haec si quis , tibi me scripsisse fateri , 
Audebo , et propriis ingemuisse malis. 

Si quis viderit baec (a), audebo fateri me scrip- 
sisse et ingemuisse malis propriis. 

Se alcuno leggerà queste cose ( che ti scrivo) ^ 
ardirò confessare che io te le scrissi , e che piansi 
le mie proprie sciagure. 

(a) Ciò fa vedere che dovessi andar ben cautamente 


(l) Dist. 3. Al. Quisque, 

(a) Ibi 4* Aversa frorut ( Servio). 
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3d ELEGIA SECONDA, 

a tener corrispondenza cogli stranieri , e massime 
coi disgraziati. Per tórre duoc|ue Ovidio ogni so* 
spetto ed ogni timore a Massimo, quando mai si 
fosse palesata questa corrispondenza , dice che di 
nient’ altro scrive che delle sue miserie eh' ei me* > 
desimo meritossi. 

6. Viderit ; audebo libi me scrìptisse faieri , 

> Atque modum culpae (i) notificare meae. 

Yiderit ( si (jais viderit ) audebo fateci me tibi 
scripsisse , atque notificare modum meae culpae (a). 

Se alcuno leggerà queste cose, ardirò confessare 
eh' io a te scrissi , e ti manifestai la misura della 
mia colpa. 

{a) Modum supplici! quod ex culpa sequetar. 
Merula. 

•j. Qui cum me poena dignum graviore fuisse 
Confiteor ; possum vix graviora pati. 

Qui cum confitear me fuisse dignum poena gra* 
viore , vix {a) possum pati graviora (b). 

Il quale mentre io confesso di aver meritato pena 
più grave, difficilmente potrei portarne altra più 
grave. 

(a) Disse questo in diversi luoghi , ma tra gli 
altri ne' Tristi, lib. 5 , Eleg. iq. 

(b) È cosi grave la pena che sente di esser re- 
legato in quel paese , che bramerebbe piuttosto la 
morte. Lo disse ne’ Tristi , Eleg. 3 , lib. 5: 

Hinc ego dum muter, vel me Zanclaea Charybdis. 

8. Hostìbus in mediis, interque pericola versor : 
Tamquam cum patria pax sit ademta mihi. 

Versor in mediis bostibus , et inter pericula {a) 
tanquam pax sit ademta mihi cum patria. 


(i) ÀI. poena». 
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Sto in mezzo a* /limici , e ira pericoli come se 
la pace mi fosse tolta con la patria. 

(a) Leggansi le Eleg. io e 12 del lib. 3 . e 
le s, 4> B, IO e 11 del lib. 5 de' Tristi, che ser- 
vono ad illustrar questo passaggio. 

9. Qui , mortis sdevo geminent ut vulnere caussas. 
Omnia vipereo spicula felle linunt. 

Qui ut {a) geminent caussas mortis saevo vul- 
oere, linunt omnia spicula vipereo {b) felle. 

' I quali, per raddoppiar la eagion di morte con 
crudel ferita , ungono tutte le frecce con vipe- 
rino fiele. 

(a) Per uccidere di ferita e di veleno. Eleg. 8 , 
lib. 5 : 

Telaque vipereo lurida felle gerani. 

(b) Solevano gli Sciti ungere le saette , ed ogni 
arma da punta col sangue di vipera o col sangue 
umano , il che rendea la ferita insanabile. Plin. , 
lib. li. 

. IO. His eques instructus perterrita moenia lustrai , 
More lupi elausas circumeuntis oves. 

Eques his instructus (a) lustrai mouuia perler- 
rita , more lupi circumeuntis (6) oves elausas. 

Di queste armata la cavalleria gira intorno alle 
mura spaventale, come fa il lupo intorno al chiuso 
ovile. 

(a) Ne’ 'D'isli , lib. 4 * Eleg. i: Hostis habens arcus... 

{b) Fa nel medesimo luogo un paragone simile 
al precedente. 

11. Jt semel intentus nervo levis arcus equino. 
Vincala semper habens irresoluta manet. 

At levis arcus semel intentus nervo (a) equino , 
manet (b) habens semper viucula irresoluta. 

Ma il pieghevol arco una volta teso col, nerbo di 
cavallo, sta sempre in atto di scoccar la saetta. 

(u)Poatano spiega col crine di cavallo, {b) Heimius, 


( ROMA 
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12. Tecla rigetti fixis velati vallata sagìltis , 

Portaque vix firma submovet arma sera. 

Tecta rigcnt ’{a) veluli vallata fixis sagittis « et 
porla {b) vix submovet arma firma sera. 

Fanno orrore i tetti, come circondali da fitte 
saette , e a stento tien la porta lontane le armi con 
saldo serrante. 

{a) Dalle saette di fuori gittate, iperbole. 

\b) Porta, è la porta della città così detta a por^ 
tondo , perciocché usando gli antichi trar una linea 
coir aratro intorno al luogo dove volevano fab< 
hricar una città, lo portavano sospeso ove volevao 
che vi fossero le porte. 

1 3 . Adde loci faciem, nee fronde, nec arbore tecti {P[, 

Et quod iners hyemi continuatur hyems. 

Adde faciem (a) loci tecti nec fronde , nec ar> 
bore, et quod hyems iners continuatur hyemi. 

Aggiogai r aspetto del luogo non coperto nè di 
frondi, nè di alberi, e che al tardo inverno succede 
l’ inverno. 

{a'j Dicesi facies tanto de’ luoghi , quanto degli 
uomini. Tacito : Nam ut hominum vultus , ita io» 
corum facies mutantur. 

i4> ffic me pugnantem cum /rigore, eumque sagittis, 
Cumque meo fato , quarta fatigat hyems. 

Hyems (a) quarta fatigat me bic pugnantem cnm 
frigore , et cum sagittis , et cum meo fato (b). 

Qui mi tormenta il quarto inverno, dovendo con* 
trastare col freddo, e colle saette, e col mio destino. 

(a) Nola il quarto anno del'suo esigilo. Cosi Ca- 
tullo , Epig* 96 : 

Smyrna mei Cinnae nonam post denique messem 
Quam coepta est,nullamque edita post hyemem. 

{b) Crede vauo i Gentili che ogni cosa fosse 


C<) Eaed. Ediz. di Burman. 
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soggetta al potere iuevitabile del Destino, e sino gli 
stessi Dii. 

i5. Fine careni lacrymae, nfsi cum stupor obstilit illis\ 
Et similis morii pectora torpor habet, 

Lacrymae carent fine (a) , nisi quuro stupor ob- 
Atitit iJlis ; et torpor similis morti babet pectora. 

Non han fine le lagrime, se non che quando le 
trattiene la stupidezza , e quando un torpor di 
morte mi serra il cuore. 

(a) Così parla in diversi luoghi ; ma veggasi 
r Elegia a de' Tristi , lib. 3. 

i(5. Felicem Nioben , quamvis tot funera vidil , 
Quae posuit sensum saxea Jacta mali / 

Felicem Piioben (/i) , quae, quamvis vidil tot fu» 
nera , quae facta saxea posuit sensum mali t 

Oh ! Felice Niobe, sebbene abbia vedute tante 
morti , la quale , convertita in sasso , perdette il 
senso del dolore. 

(a) Niobe, figliuola di Tantalo e di Taugete, par- 
torì sette bellissimi figliuoli ed altrettante figliuole. 
Montata perciò in superbia per si bulla prole, dis» 
prezzava Latona non cosi ricca di figliuoli ; la 
quale per tale disprezzo sdegnata , comandò ad 
Àpolliue suo figliuolo di uccidere i sette figliuoli 
di Niobe , e a Diana le sette figliuole a colpi di 
saette. Laonde si trovò Niobe in un momento e 
ricca e povera di prole. Presa per ciò fu da dolore 
cosi intenso, e fante lagrime versò, che fu per pietà 
dagli Dii cangiata in sasso. 

17. Fos quoque felices, quarum clamantìa fratrem 
Cortice velavit populus ora novo. 

Vos quoque felices , ora quarum clamantia fra- 
trem popuius velavit novo cortice. 

Fot pur felici , la cui bocca , che chiamava il 
fratello, coprì un pioppo di nuova corteccia. 
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Parla, delle Elidi, sorelle di Fetonte, figliuolo dei 
Sole Egizio, e della Ninfa Climene. Of^so costui 
da Epafo, figliuolo di Giove e d’ Iside, rhe tuttodì 
riufucciavagli non essere egli altrimenti figliuolo del 
Sole , ottenne dal padre di guidare un giorno i 
cavalli del Sole. Ma non avendo baslevoli forze a 
maneggiare i cavalli, spaventatisi nel vedere il segno 
dello Scorpione , abbandonò le redini , e i cavalli 
lasciando il solito corso , ora verso il cielo raon« 
tando , ora verso la terra scendendo , tutto quel 
tratto arsero del cielo e quasi tutta la terra , sec- 
cando molti fiumi e fonti. 11 perché Fetonte fu da 
Giove fulminato , e cadde nel Po. Tanto per la 
sua caduta piansero le sue sorelle, che per pietà 
dagli Dii furono cangiate in pioppi. 

1 8 . llle ego sum, lignum qui non admiltar in uUum : 

Ule^ ego sum , frustra qui lapis esse velim. 

llle ego sum , qui non admittar in ullum lU 
gnura: ille ego sum , qui frustra velim esse lapis. 

lo son quello ( sgraziato ) , che non sarò cangiato 
in verun albero', io son quelf (infelice), che in- 
darno bramo di esser mutalo in un sasso. 

1 9 . Ipsa Medusa oculis wniat licei obvia nostris , 

Amillat vires ipsa Medusa suas. 

Licet ipsa Medusa (a) veniat obvia oculis nostris, 
ipsa Medusa amittat vires suas. 

Ancorché mi venga avanti gli occhi la slessa 
Medusa , perderà la slessa Medusa la sua polenta. 

(a) Medusa, una delle Gorgoni, figliuola di Forci, 
Dio marino , era altrettanto bella , quanto le sue 
sorelle Stenione ed Furiale erano deformi. Tanta 
beltà fu la sua rovina ; perciocché veggendola Net- 
tuno , mosso da forsennata passione , T abbracciò 
senza riflettere eh’ ella era nel tempio di Minerva ; 
del che irritata la Dea , le cangiò i capelli di oro 
in serpi , e la rese così orribile, che mutava iu 
sasso chiunque la riguardava in viso. 
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30 . yivimus, ut sensu numquam careamus amaro : 

Et gravior longa fit mea poena mora. 

Vivimus ut nunquam careamus sensu amaro : et 
poeoa mea fil gravior longa (a) poena. 

Vivo per essere continuamente amareggiato, e piit 
grave divien la mia pena per la lunga durata. 

^ (a) È sopportabile un dolore per quanto grande 
siasi, s’è breve; è intollerabile anche leggiero', se 
di lunga durata. Cresceva il suo dolore a dismisura, 
rappresentandosi Cesare inesorabile. 

31 . Sic inconsumtum Tityi, semperque renascens 

Kon perii , ut possit saepe perire, jecur. 

Sic jecur inconsumtum Tilyi (a) , et semper re> 
nas(%ns , non perit , ut possit saepe perire. 

Così il fegato non mai consumato di Tizio, e 
che sempre rinasce, non perisce per potere spesse 
volte perire. ' 

{a) Paragona il suo dolore al supplizio di Tizio. 
Era costui iìgliuolo di Giove e di Elara. Giove te- 
mendo dello sdegno di Giunone, nascose Elara in- 
cinta sotto terra , onde avvenne che il fanciullo 
nascendo parve prodotto dalla terra , e fu in una 
caverna allevato. Costui venuto in età robusta amò 
Latona , madre d’ Apollo , e cercò farle oltraggio ; 
il perchè Apollo sdegnato, lo uccise con una saetta, 
e confiuollo nell’ inferno : disteso per terra occupa 
lo spazio che può arare un'pajo di buoi in nove 
giorni , e il di lui fegato, sempre rinascendo con la 
Luna, pasce due grandi avvoltoi. Virg., Omero e Ti- 
bullo , Eleg. 3 , llb. 1 . 

33. M puto, cum requìes, medicinaque publica, curae 

Somnus adest , solìtis nox venit orba malis. 

At puto, cum somnus, requies et medicina pu- 
blica curae , adest , nux venit orba soliUs malis. 
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Ma quan/lo viene il sonno, quiete e sovrano ri- 
medio degli affanni , allora almeno vien la notte 
priva de' soliti mali. 

Figura prolessi, perrhè il sonno suol essere sol- 
lievo de’ miseri mortali. Ovid. , Metam. , lib. ii, 
Euripide nel suo Oreste , e Tibul., Eleg. 4 • Menti 
Deus utilis aegrae. 

a3. Somma me terrent , veros imitantia casus : 

Et vigilant sensus in mea damna mei» 

Somnia imitantia (a) veros casus me terrent , et 
mei sensus vigilant in mea damna. 

Mi spaventano i sogni imitatori de' veri awenU 
menti, e vegliano i miei sentimenti a mio danno. 

(a) Ciò eoe per lo più avviene quando funeste 
idee si sono nel cervello trattenute. Vegliando sogna 
ciascuno secondo il movimento della sua passione. 
Nota yirgilio assai bene tale inquietudine nella 
persona di Enea , lib. io: 

JEneas ( ncque enim membrìs dnt cura quietem ) 

Jpse sedens, clavumque regit, velisque ministrat, eie. 

a4* -dut ego Sarmaticas videor vitare sagittas , 

Aut dare captivas ad fera vincla manus. 

Aut ego videor vitare sarmaticas (a) sagittas , 
aut dare manus (ò) captivas in fera vinrla. 

O mi sembra di scansare le sarmatiche saette , 
o porgere le mani cattive a fiere ritorte. 

(a) Questi sono gli orribili fantasmi che lo tor- 
iDentano di notte. 

(b) Dare manus k espressione tratta dall’atto che 
faceano i vinti nimici , porgendo a’ vincitori spon- 
taneamente le mani per essere legate, e per evitare 
la morte, dandosi per vinti. Perciò dare manus 
vuol dire conoscersi vinto o arrendersi, Cic. in 
Lelio : atque ad eztremum dai manus , vincique 
se patitur. 
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25. (i) ^ul , ubi (ìecìpior melioris imngltte somni, 
Adspicio palriae tecta relieta meae. 

Aut ubi deciplo imsigine melioris somni (a) , 
adspicio relieta tecta {b) palriae meae. 

O dove resto ingannato dall’ immagine di miglior 
sonno ( sognando cose migliori) veggo gli abbaif 
donati tetti della mia patria. 

(a) Vi sono sogni che piacevolmente ingannano, 
onde ne viene che delle cose vane ed inutili di* 
ciamo: È un sogno, raccontar un sogno; come nel 
Trinumno di Plauto ne fa un piacevole racconto 
il vecchio Demifone , scena i , atto i. 

{b) Della mia patria , cioè di Roma. Dice tecta, 
prendendo una parte per il tutto. 

27. Et modo vobiscum, quos sum veneratus, amici. 
Et modo cum cara conjuge multa loquor. 

Et modo loquor multa vobiscum , amici , quos 
sum veneratus, et modo {loquor) multa cum cara 
conjuge. 

E or parlo molto a lungo con voi, b amici, che 
venerai , ed ora parlo molto a lungo con la cara 
consorte. ' 

Se suole l’animo rattristarsi per le tristi imma- 
gini destatesi nella fantasia tra il sonno, suole pur 
anche godere , quando gioconde idee in essa rap- 
presentansi : dura poco il piacere che dalla fattasi 
gioviale impressione dietro il sonno rimane , come 
dice qui sotto il poeta , e con qualche fatica si 
cancellano i terrori che furono impressi da’ sogni 
funesti. 

27. Sic, ubi percepta est brevis, et non vera voluptat, 
Pejor ah admonitu sit status iste boni. 

Sic ubi percepta est voluptas brevis , et non 
vera, iste status sit pejor ab admonitu boni (o). 


(i) Jut ego deceptus ( Moreti). 
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Coti dopo di aver concepito un corto , e non vero 
piacere , peggiora questo stato per la ricordanza 
di un bene sognato. 

{a) Dopo la ricordanza della patria , degli amici 
e della consorte che piangeva come beni a se tolti» 

28. Sive dies igitur caput hoc miserabile eernit , 

Sive pruinosi (i) noctis aguntur equi; 

Igitur sive dies cernii hoc caput (a) miserabile , 
sive equi {b) pruinosi noctis aguntur (c). 

O miri dunque il giorno questa miserabil vita , 
o sieno spinti i cavalli brinosi dalla notte; 

(a) Designa sè stesso. 

{b) Credevano gli antichi la Notte figliuola del 
Caos, e madre dell’ Etere e del Giorno. La rappre- 
sentavano qual donna coperta di velo nero , con 
grandi ale nere , coronata di papaveri, perchè quo* 
sti semi conciliano il sonno ; e tirata in un carro 
da due cavalli, a cui le stelle servivano di guida. 
Le si sagrificava un gallo perchè sembra egli ri- 
chiamar il giorno che caccia la notte dal nostro 
emisfero. Pruinosae, perchè di notte rade la brinata. 

(c) Aguntur da ago, agis , egi , actum , agere , 
cacciare: agere equos, boves, cacciare i cavalli, da 
cui fu detto abactor o abigeus , il ladro de' be- 
stiami ; onde è specificato e caratterizzato col nome 
di abigeato il furto per cui via si conducono i 
bestiami. 

29. Sic mea perpetuis liquefiunt pectora curis , 

Ignibus admolis ut nova cera soleU 

Sic pectora mea liquefiunt curis (a) perpetuis , 
ut cera nova (&) solet ignibus adrootis. 

Così struggesi il mio cuore per li perpetui af- 
fanni , come suol far la cera nuova , appressatovi 
U fuoco. 


(i) ÀI. pruinosae. 
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(a) Sono . secondo Gir., ]ib. 3 , De natura Deo- 
rum, figliuoli della Notte TAmore. il Timore, l’ In- 
vidia , la Frode, il Destino, le Tenebre, la Vec- 
chiezza , la Miseria, il Lamento, l’Ostinazione, le 
Parche i Sogni , e gli AfTanni. Il timore e gli af- 
fanni erano quelli eoe distruggevano il cuore del 
Poeta. 

{b) Perchè la cera nuova più facilmente si scio- 
glie al fuoco. 

3o. Saepe precor mortem, mortem quoque deprecar 
idem ; » 

Ne mea Sarmaticum contegat ossa solum. 

Saepe precor mortem (a), idem quoque deprecor 
mortem , ne solum Sarmaticum (o) contegat ossa 
mea. 

Spesso chiamo la morte ; io stesso ancora spesso 
la detesto , onde non copra, le mie ossa il Sor ma” 
malico suolo. 

(a) Pare che altri nelle estreme miserie riguardi 
la morte come sollievo , anzi fine de’ suoi guai , 
e come tale la desideri e la chiami. Tuttavia eoa 
si fatto orrore sempre mai ella affacciasi , sebbea 
si mira, che a lutti cagiona spavento, essendo 
quella il più terribile di tutti i mali. Onde non è 
maraviglia se il Poeta nelle grandi sue aflliziont 
la chiama , e nello stesso tempo la detesta e la ri- 
getta , come significa il verbo deprecor , rinunziar 
a ciò che si è detto o fatto. 

(ò) Non vorrebbe morire nella Scizia. Stima cia- 
scuno grave disgrazia il morire in un paese stra- 
niero , o almeno, se quivi convien morire, bra- 
mano molti che siano le loro ossa nella tomba 
de'loro antenati trasportate, come leggesidi Giuseppe, 
figliuol di Giacobbe, il quale lasciò per testamento 
che fossero le sue ossa fuor dell’ Egitto trasferite. 
Così ancora a’ nostri tempi alcuni ricchi Ebrei im- 
pongono a’ loro eredi di far trasportare le loro ossa 
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a Gerusalemme , da cui si credono stranieri. Usasi 
ancora da' principi, e da persone distinte che in 
lontano paese muojono, imporre che il loro corpo, 
fatto cadavere, od almeno il loro cuore sia traspor- 
tato nella tomba de’ loro maggiori. Esiste nella 
chiesa de* Minori Conventuali di Possano nella 
cappella dell’ illustrissima famiglia Operti il cuore 
del cavaliere Maurizio Amedeo Operti, ucciso al* 
r assalto di Buda in età di uu anni , mandato a 
quella casa dal pontefice di que' tempi. 

5i. Cm''. ìubit , Augusti quae sU clemerttla , credo 
Moftia naufragiis li torà posse duri; 

Cum subit {mentem), quae sit clementia Au* 
gusti, credo posse dari liiora mollia (ai naufragiis. 

Quando mi viene in mente qual sia la clemenza 
di Augusto , credo che possa concedermisi lido più 
comodo al mio naufragio', 

(a) Un animo più quieto, e pacato, cioè il ri- 
torno nella patria. Naufragiis , dall’esiglio. ' 

Zi. Cam video, quam sim mea fata tenacia-, franger, 
Spesque levis magno vieta timore cadit. 

Cum video quam fata mea sint tenacia , fran* 
gor (a) , et spes levis (b) cadit vieta timore magno. 

Quando io considero quanto sia ostinato il mio 
destino , mi perdo et animo , e manca la lieve spe- 
ranza vinta da gran timore. 

{a) Frnngor animo o animis , debili^ , cador , 
mancar di speranza , perdersi di animo , di co- 

«gg'O- 

(o) Vedi il distico 20 di quest’ Elegia. 

‘33. Nec tamen ulterius quidquam sperove, precorve, 
Quam male mutato posse carere loco: 

Nec tamen vel spero , vel precor quidquam ul- 
terius , quam posse carere loco male mutato (a): 

^ Ni però altro di pià o spero, o prego, che di 
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ytoter essere cangiato da un luogo ( cattivo ) in altro 
cattivo men incomodo: 

(a) Non osando Ovidio nè chiedere , uè sperare 
il sao ritorno in Roma , chiama soventi di essere 
cangiato in luogo men cattivo di quello della Sciala. 

34* ^ut hoc, aul nihil est, prò me tentare modeste 
Grada quod salvo vestra pudore queat, 

Àut hoc , ant nihil est, quod vestra gratta queat 
tentare modeste prò me , salvo pudore. 

O questo , o niente vi ha , che il vostro favore 
possa tentare modestamente per me , salvo il ri-^ 
serbo. 11 senso è , o tutto puoi modestamente tentare 
il cangiamento del luogo del mio esigilo , o nulla, 
vi resta cui tu possa 'modestamente chiedere da 
Augusto sema parere troppo ardito. 

Pare certamente ben poco quel che chiedea ; 
tuttavia non potè mai piegare l’ animo d’ Augusto 
a concedergli questa grazia. Or prega Massimo a 
trattar la sua causa presso Augusto, il quale se 
sapesse quai mali ei soffre nell’ esigilo , non com» 
porterebbe eh’ ei stesse più a lung«> iu quell’ orrido 
paese , essendo Augusto di naturale cosi piacevole 
e clemente , ma lo cangerebbe in qualche altro 
luogo ove potesse vivere un po’plìi tranquilla* 
mente. Quindi vuole con alcune ragioni persuadere 
Massimo ad intraprendere di buon grado la. difesa 
della sua causa , ed impetrargli un cangiamento. 

55. Suscipe , Romanae facundia. Maxime , linguae 
• DiJ^cilis caussae mite patrocinium. 

Maxime (a), facundia linguae Romanae, suscipe (b) 
mite patrocinium caussae diHìcilis. 

Massimo , eloquenza della lingua Romana , inu 
prendi il cortese patrocinio di una diffidi causa. 

Maxime, primieramente si concilia la benevo» 
lenza dalla persona dello stesso Massimo, lodandolo 
della sua eloquenza , quindi dalla sua persona ; 
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pregandolo ad intraprendere la sua causa ; final< 

mente dalla cosa stessa. 

(a) Facundia, dovea essere Massimo uno dei 
più eloquenti personaggi tra* Romani , per quello 
che ne dice Ovidio. Di costui par che sia quel che 
dire nell’ Elegia 5 del 3 libro : quaeque tìbi est 
lìnguae Jacundia. 

Ed altrove ; 

Cujus in ingenio est patriae facundia linguae. 

Maniera di lodare la più sublime ed elegante , 
quando dicesi che altri è la cosa stessa , per cui è 
lodato : come se si dicesse che altri è la bontà me« 
desima , la giustizia medesima , in vece di dire 
eh' è buono , che à giusto. 

(à) Mite patrocinium , riferendo il mite alla pia- 
cevolezza di Massimo, o considerandolo come un 
aggiunto a patrocinio , mercechè abbia molta forza 
appresso a* giudici il perorare con maniere dolci; 
perciocché altrimenti una causa per sé non buona, 
potrebbe diventar peggiore , come esso stesso lo 
dice ne’ Tristi: 

Caussa patrocinio non bona pejor eriU 

36. Est mala , confiteor , sed te bona fiet agente ; 

Lenia prò misera fac modo verba fuga. 

Est mala, confìteor, sed fìet bona (a) te agente (à); 
fac modo verba lenia prò misera fuga. 

Ella è cattiva , il confesso , ma diverrà buona 
da te trattata ; fa ora piacevoli parole per un com- 
passionevole esigilo, 

(a) Dice Cicerone che non v’ ha causa, per quanto 
cattiva ella siasi, che coll’essere bene trattata non 
possa migliorare: dipende spesse volte dall’oratore 
a cangiare il cuore ed il sentimento de’ giudici. 

{b) Fra i vari signifìcati, ne’ quali si può pren- 
dere questo verbo ago , uno si è quello di trattar 
le cause in giudizio, agere caussas, dal cui supioo 
ne vieue actio , il qual effetto est , come dice il 
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DoletU , jus persequendi in Judicio , quod sibi 
debetur. 

37 . Neseit enim Caesar, quamvìs Deus omnia nprit, 

UUimus hic qua sit conditlone locus. 

Neseit enim Caesar, quamvìs Deus (a) omnU 
Dorit , qua conditione hic locus ullimus sit {b). 

Imperciocché Cesare non sa , sebbene conoscano 
gli Dii ogni cosa, ( non sa ) come sia quesf ub 
timo paese. 

(a) Ho tradotto Dii al plurale per conformarmi 
maggiormente al parlare de’ Gentili; fa però questo 
passaggio conoscere che credea pur anche il poeta 
essere infinita la scienza di Dio, ed i Greci nei 
loro versi sentenziosi uno n’ aveano , il cui senti- 
mento era tale : 

Dio vede tutto , e immenso è il suo potere. 

(ò) Come se la Scizia fosse l’ ultimo paese del 
mondo , il che disse in mille luoghi. 

38. Magna tenent illud rerum moUmina numen : 

Haec est caelesti pectore cura minor. 

Magna molimina rerum tenent illud numen (a); 
haec cura {b) est minor pectore caelesti. 

Gran mole d' affari occupa quel nume ; non me - 
rita questo pensiero V attenzione tT un animo celeste. 

(a) Auguslum. 

{b) Ha troppe occupazioni Augusto per aver 
tempo a rivolgere il suo pensiero a faccende cosi 
minute , quali sarebbero il richiamare Ovidio dal- 
l’esiglio. 

Questo scrisse pure Orazio elegantemente nella 
Lettera prima del secondo libro ad Augusto : 

Cum tot sustineas , et tanta negotia solus , 

Res Italas armis tuteris , moribus ornes , 
Legibus emendes ; in piiblica commoda peccem. 
Si longo sermone morer tua tempora, Caesar. 

Gli angustiati di riguardo , od i piccoli ancora 
Ovidio, Voi. I. 3 
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eiie hanno &tto quairlie beila axione st vantaggio 
delia repubblica, credono che il principe non debba 
essere di altro occupato che de’ loro guai, o delle 
belle loro azioni, e tutto intento debba «ssere o a 
sollevarli o premiarli. Era pure di questa tempra 
Ovidio , ma tuttavia conosce che i principi, e spe- 
cialmente Angusto era occupato in tante, e sì fatte 
cose che aveva luti' altro a fare cb’ a pensare a lui. 

39 . iVec vacat , in qua sint posili regione Vomitae 

Quaerere ; finitimo vix loca nota Getne. 

Nec vacat , quaerere in qua regione (rt) Tomitae 
positi sint , lora vix nota Gelae finitimo. 

A'o/i ha tempo ad informarsi in quale clima siano 
posti i Tomitnni , luoghi appena conosciuti dal con- 
finante Gela. 

{a) Risponde egli medesimo a questa quistione 
ebe gli fa un amico ne‘ Tristi, lib. 5t Eleg. 8, cap. 4*^ 

40. A ut quid Sauromatae faciant, quid lazyges acres, 

Cultaque Oresteae Taurica terra Bene. 

Auf quid Sauromatae faciant, quid lazjges 
acres , et terra Taurica culla Deae (b) Oresteae. 

O che facciano i Sauromatì, , che gli lasigi sel- 
vaggi , o il Taurico paese , ove la Dea di Oreste 
è inorata. 

I Greci chiamano Sauromati i Sarmali popoli 
ultimi deir Europa. Sartnazia, provincia vastissima, 
altra Europea , altra Asiatica. La Sarmazia Europea 
comprendeva la Prussia, la Livunia, la Samogizi», 
la Lituania , la Russia Nera , la Polonia , la Besa- 
rabia , la Polonia minore, la bassa Volili ia , parte 
della Moscovia e della Tartaria minore. La Sar- 
mazia Asiatica era compresa tra i monti Elbonrs , 
il Mar P>ero , <|uel delle Zabacche . il Mar Caspio, 
il Don o Tanais , e il Volga. 

lazyges i Tartari d’^Oscòvia , od Asaf presso il 
mar delie Zabacebe. 
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(5) Ctiiama il Poeta quesia Dea Orestaea per 

Q uesta ragione: Oreste, re di Micene, a sommossa 
i sua sorella Elettra vendicò la morte del^ suo. 
patire Agamennone con quella di CIttenneatra sua 
madre. Agitato però orribilmente dalle Furie in- 
fernali , e consultato su di ciò l’oracolo, ei>be io 
risposta che non sarebbe mai egli per aver qiiiete, 
finrbè, recatosi nella Colchìd<-^ non avesse via dì colà 
portalo la statua della Dea Diana. Partì dunque a 
quest’ intendimento col suo intimo amico Pibide, fi- 
gliuolo di Strofio re della Focide : colà ambidue 
pervenuti , furono tosto arrestati, e condotti avanti 
Toante sommo pontefice per essere immolati a 
Diana, a cui que’ crudelissimi popoli sigrifìcavano 
tulli i forestieri. Sì grande era 1 amicizia Ira Oreste 
e Pilade che, interrogati da Toaiite , qual de’ due 
fosse Oreste, su cui era caduta la fatai sorte, Pi- 
lade, voglioso di morir per l’amico, sosteneva di 
essere Oreste, e Oreste asseverantemenle affermav» 
essere qual egli era ( Cic. de Amicitin). Toante , 
riconosciuto Oreste, io consegnò alla sacerdotessa 
Ifigenia che a caso discoprì essere stia sorella , la 
quale in qualità di sacerdotessa dovea immolarlo. 
Congiurarono allora ameudue contro Toante, e I’ uc- 
cisero , e via in un fascetio di legna portando la 
statua di Diana , si trovò Oreste dalle Furie libe- 
rato. Pervenuti nell’ Italia deposero la statua nella 
selva Ericina vicino a Ruma , ove fu sempre di 
poi onorata. 

Erodoto però scrive che la Dea fosse Ifigenia , , 

.sorella di Oreste ; in questo senso più facilmente 
si spiegherebbe Deae Oresteae, 

4i. Quaeque aline gentes,ubi f rigore constilU Ister, 
Dura meant celeri terga per atnnis equo. 

Et quae alìae (a\ genles , equo celeri meant per 
dura terga amnis , ubi Ister constitit frigore. 

E quali altre genti traghettino cqI veloe^ cavallo 
t indurato dorso deit agghiacciato fiume. 


Digilized by Google 



36 ELEGIA SECONDA , 

(a) Gli lasìgi , i Geli , i Bastani , popoli della 
Russia INera , i Daci , cioè gli Utigari , i Transil- 
vani , i Moldavi , i Valacchi e gli Alani , cioè i 
Lituani tra la Polonia e la Moscovia , tutti confi- 
nanti colla Taurica, ove abbondano cavalli piccoli 
e leggieri al corso. 

4^. Maxima pars (i) hominum nec te, pidcher- 
rima curant ‘ 

Roma', ntc Ausonii mililis arma tlment. 

Maxima pars borainum nec curant te (a) , Roma 
pulcberrima ; nec timent {b) arma militis Ausonii. 

La più gran parte degli uomini non si curan 
di te , bellissima Roma ; nè temono le armi del~ 
F Italico soldato. 

{a) Silessi. Fig. Grani. 

(b) La più gran parte degli uomini non si curan 
di Roma , siccome non si curano di qualsivoglia 
altro paese che non conoscono , che niuuo vor- 
rebbe preferire al proprio. Tale è l’ attaccamento 
che ha ognuno alla sua patria , che dopo di avere 
per necessità soggiornato in qualche bellissima città, 
non può più aspettare il tempo di ripatriare , 

3 uana' anche fosse la sua patria il più orrido luogo 
cl mondo. Errando andò per dieci anni, e per 
molti mari, con grandissimi pericoli Ulisse per 
poter ritornare in Itaca sua patria , da cui , come 
dice Ovidio in questo libro, non era gran male 
r esserne privo. 

♦ 43. Tìant animos arcus illis , pienaeque pharetrae ; 

Quamque (“j) libet longis cursibus aptus equus ; 

Arcus (a), et pharetrae plenae dant animos illis , 
et equus aptus curs bus quainlibet longis. 

Fan lor coraggio gli archi, ed i' pieni turcassi , 
e i cavalli atti a carriere quanto si voglia lunghe. 


(i) Disi. 4^ t horum. (a) Dist. 4^. Al. litet. 
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(n) Dà 1« ragione, per cui non temano que’ po- 
poli le armi del soldato Ausonio. 

44 * Qtiodque sitìm ilidicere diu tolerare,famemque ; 
Quodque sequens nullas hostis habebit aquas. 

Et quod didicere tolerare diu sitim , et famem ; 
et quod hoslis sequens habebit nullas aquas. 

E perchè si avvezzarono a tollerare per lungo 
tempo la sete , e la fame , e perchè t incalzante 
nimico non troverebbe acqua. 

Erasistrato , secondo Gelilo , lasciò scritto che 
dovendo gli Sciti per qualche ragione tollerare 
la fame, si comprimevano il ventre con larghe 
fasce; perciocché restando men vóto il ventre per 
essere compresso, men si sente il bisogno di man- 
giare. Da qui comprendo perché stringe certa gente 
la cìntola quando dehbe stare alla vita comune , e 
la rilascia gra'ndatamente secondo i trattamenti , 
a' quali interviene : onde allargar la cintola vale 
mangiare assai , e mangiar a crepa pancia , e in 
francese à ventre déboutonné. 

45 . Ira (i) Dei mitis non me misisset in istam , 

Si satis haec UH nota fuisset, humum. 

Ira Dei mitis (a) non me misisset in istam hu- 
luum, si haec humus fuisset satis illi nota. 

Lo sdegno del piacevole Dio non mi avrebbe 
mandato in questo paese , se gli fosse stato questo 
paese abbastanza conosciuto. 

(a) Augusti. Intanto lo sdegno di Angusto , che 
il Poeta chiama piacevole e moderato , non mai 
si placò a suo riguardo ; ma parlava del naturale 
di quel principe , come si parla ordinariamente 
delle persone grandi , nelle quali si loda non tanto 
il bene che in esse ritrovasi , quanto quello che 
dovrebbero avere. 


( 1 ) Dist. 45> Al. f'irt. 
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46. Nec me, nec quemquam Romanum gaudet ab hoste, 

Meque rmnus, vitam cui dedit ìpse, premi (1). 

r?ec guade! me, nec quamquam Romanum premi 
ab ho!>te , et me minus , cui ipse dedit (n) vitam. 

/Ve si compiace , cV io , nè qualsivoglia Romano, 
ed io meri di tutti , a cui esso diè la vita , siam 
presi dal nimico. 

[a) Perchè noo gli tolse la vita naturale , come 
fu di relegarlo solamente, con che solo si toglie la 
vita civile. 

47. Noluit , ut poterai, minimo me perdere nutu : 

Nil opus est ullis in mea fata Getis. 

Noluit me perdere nutu minimo (a), ut poterai; 
nil opus est ullis Getis in mea fata. 

rton volle perdermi con minimo cenno, come po^ 
teva ; non ha uopo di alcuni Geli per darmi la morte. 

ia) Noo mancano esempi per provare cbe una 
parola, che un cenno d* irato sovrano possa tor la 
vita ad un suddito , o mandarlo alla disperazione. 
E basta anche per abb<ttere, e perdere un suddito 
immaginarsi di aver ricevuto dal principe un tratto 
duro o disprezzevole. 

48. Sed neque , cur morerer , quidquam mihi com~ 

perii actum : 

(a) Nec minus injeslus, quam fuit, esse potesL 

Sed nec comperi! quidquam actum mihi , cui' 
morerer, nec potest esse minus infesUis quam fuit. 

Ma nè trovò' in me alcun delitto degno di morte, 
nè può esser meno sdegnato di quello che lo fu. 

4 g. Tane quoque nil fedi, nisi quod facere ipse coegit 
Pene etiam merito parchi' ira meo. 

Tunc quoque fecit nil, nisi rjuod ipse coegi fa« 
cere (a): ira etiam pene parcior merito (6) meo. 


<t) Dist 46 » AI. capi. C^) Al, Et. 
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Allora, pare nulla fece fuori che ciò eh* io il 
costrinsi a fare : e fu quasi del mìo merito più 
parco lo sdegno. 

{a) Con Io scrivere precelli amatorj. Bell’argomenlo 
per placare 1’ animo dell’ offeso , confessare di aver 
erralo, e costretlo a pmnire; locum lenet innocentiae 
proximum confessio, dice Seneca ; e far ìsptorare la 
moderazione dell’ olTeso nel dar la pena. 

(i) Meritum si prende in buona, e in mala' parte, 
henemereri , malemererì de aliqao , far servizio a 
qualcheduno , heueficarlo , far del danno a quaU 
ebeduno , offenderlo. 

50. VI faciant igitur, quorum mitlssimus ipse (i) est. 

Alma nihil mnjus Caesare terra ferat ; 

Tgitur Df faciant, quorum ipse (a) est mitissi» 
iiins , {ut) terra alma ferat nihil majiis Caesare. 

Facciano pertanto gli Dii , fra quali è egli il 
più mite , che V alma terra nuiiu produca di più 
sublime di Cesare ; 

(a) Augusto meritò in vita gli onori divini. 

51. {i) Utque diu sub eo sit publica sorcina reram; 

Perque manus hujus tradita gentis eòi. 

Et ut publica sarcina reruin sit diu sub eo ; et 
tradlia eat per manus gentis bujus ( Augusti ). 

B che sia lungo tempo sotto di lui il peso dei 
pubblici affari; e passi dalle sue mani alla po- 
sterità. 

{a) Giulio Cesare avea lasciato l’ impero a Ot- 
tavio figliuolo d’ Azzia , nipote di sua sorella, ebe 
avea adottato ; Tiberio a Caligola figliuolo di Ger- 
manico suo nipote, figliuolo di Druso suo fratello 
ch’egli avea anche adottalo. Ma ucciso Caligola 


(O D'st- So* AI. lUe. 

fa) Dist. 5r. Ediz. i55o. Utque diu mb to eie sit 
sui Caesare terra. 
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andò per via d’elezione l’impero, perciocché fin 
allora era stato ereditario. Tuttavia Claudio e Ne« 
rone furono successori della stessa famiglia. 

52. jit Ux tam placido, quam nos quoque sensìmus 

illam , 

Judiee prò lacrymis ora resolve meis. 

At tu ( ora rivolge il parlare a Massimo ), at tu 
resolve ora prò laci-ymis meis , judiee (a) tam pla- 
cido , quam nos quoque sensimus illum. 

Or tu perora a favor delle mie lagrime presso 
un giudice così benigno, quanto noi pure Cabbiam 
provato. * 

(a) Judiee. Augusto, il quale potendomi tor la 
vita , volle però rhe mi fosse conservata. Loda Ce- 
sare dalla sua bontà e dalla sua piacevolezza per 
conciliarsi la sua benevolenza , come dee fare un 
oratore, arringando avanti un giudice a favor di 
un reo. 

. f 

53. Non petito, ut bene sit, sed utimale tutius; utque 

Exsilium saevo distet ab hoste meum : 

Non petito ut bene sit, sed uti male tutius, et 
ut eTsiliura meum distet ab hoste saevo. 

Non chiedi ch’io stia bene , ma male in più si^ 
curo luogo ; e sia lontano il mio esiglio dal crudel 
nemico (cioè da’ crudeli Geti ). 

54 . Quamque dedere mihi praesentia numina vitam. 

Non adimat strido squallidus ense Getes. 

Et Getes squallidus (a) non adimat vitam mihi 
ense stricto, quam numina praesentia mihi dedere. 

E r orrido Geta coll’ impugnata spada non mi 
tolga quella vita che mi diedero i propizi Numi. 

(a) immondo , orrido , rabbuffato , scarmigliato* 
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55. Denique si morìar , subeant pacatius arvum 
Ossa, neo a Scjrthiea nostra premantur homo. 

Denique si moriar, ossa nostra subeant pacatius 
arvum , nec premantur ab Scythica humo. 

Finalmente se avrò a morire , siano sepolte le 
nostre ossa in pià quieto suolo , nè siano aggra- 
vate dallo Scitico terreno. 

Usavast presso gli aulirbi Bomani di por sotterra 
i cadaveri , Cic. , iib. * de Leg^ Solevano gli Egi* 
ziani imbalsamare i morti e conservarli. Gl* intona* 
cavano di cera i Persiani. Si facean sbranar dalie 
fiere i Magi. Nell* Ircania manteneansi per quesl*ef* 
fetto cani a' pubbliche spese pel popolo, i nobili a 
loro conto. Cic. Gli Stoici credean durare ne' corpi 
le anime finché durava il corpo , epperò conserva- 
vano quanto poteano i cadaveri. All’ opposto nei 
tempi di poi i Bomani li bruciavano , aflBnchè ben 
tosto ritornasse 1 * anima nella sua natura che ere* 
dean fiamma. 

56- Nec male composìtos, ut scilieet exsule dignum{i), 
Bistonii eineres ungula pu/set equi. 

Nec ungula equi Bistonii (a) pulset cinerea male 
compositos , ut scilieet est dignum exsule. 

Ne l’unghia del cavallo Bistonio calpesti le ce- 
neri mal sepolte, come appunto merita un esigliato. 

(a) Era la Tracia chiamata Bistonia a Bistone 
oppido, et stagno: equi Bistonii, cioè de* Geti abi- 
tanti nella Tracia. 

67 . Et ne , si superesl aliquid post funera sensus, 
Terreat (a) hic tnanes Sarmatis umbra meos. 

Et Ite umbra (a) Sarmatis terreat , bic manes 
meos , si superest aliquid sensus post funera. 

E non ispaventi ombra Sarmalica , qui spaventi 


( 1 ) Dist. 56, Ab Dignum est* (a) Dist. 67 . Al, Et» 
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la mia ombra , se vi resta alcun sentimento dietro 
la morte. 

(fi) Cioè se sopravvive 1’ anima dopo la morte. 
11 primo de’ gemili ehe abbia insegnato 1 ’ immor* 
talilà deiranima fu Ferecide Siro. Cic. nelle Tusc. 
È fuori di dubbio cbe non credeva Ovidio 1’ ira- 
nuzialità dell’ anima ; perciò dovea essere indiffe- 
rente a quel Poeta o morire nella Scizia , o tra 
suoi. Imperciuccbè se niun sentimento resta dopo 
la morte , saranno i morti infallibilmente come 
duelli òhe non furono giammai. Ci somministra 
la fede tutl’ altri sentimenti. 

Disse già la stessa cosa ne’ Tristi : 

Inter Sarmaticas Romana .va^ahitar umhrns , 
Perque /eros manes hospita semper erit. 

58. Caesaris linee animum poterant audito movere , 
Maxime-, moviisent si tamtn ante tuum. 

Maxime , baec audita (a) poterant movere ani- 
mum Caesaris , si tamen ante movissent taum. 

Potevano queste cose udite , o Massimo , conu 
muovere t animo di Cesare, purché prima avessero 
commosso il tuo, 

^o) Per piegare alcuno a misericordia conviene 
cbe slam noi prima mossi alle lagrime. Laonde dice 
Orazio : 

Si vis me fiere, dolendum est primum ipsi tibi- 

69 . yox, precor, Augustas prò me tua molliat aures, 
Auxilio trepidis quae solet esse reis ; 

Precor (ut) vox tua, quae solet esse auxilio 
irepidis reis, molliat aures Augustas prò me. 

prego a fare che la tua voce , la quale suole 
essere tt ajuto o' timorosi rei, mitighi per me C animo 
di Augusto.. 

Era Massimo valentissimo oratore che soleva pa- 
trocinare le cause a difesa de* rei , i quali sono 
sempre timidi. 
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6o. Adsuetaque tihi doctat dulcedine linguae 
Mquandi Superis pectora fiecte viri. 

Et dulcedine linguae doctae adsueta tibi flecle 
pectora viri (a) aequandi superis, 

E piega il cuor del personaggio da uguagliarsi 
agli Dii colla solita tua dolce eloquenza. 

(a) Di Augusto da uguagliar.^i agli Dii immortali. 

Si. Non libi (i) Theromedon , crudusve rogabitur 
Alreus : 

{^uique suis bomines pabuta fedi equis ; 

Theromedon (a) non rogabitur tibi, et Alreus (6) 
crudus, et qui fedi bomines pabula suis equis (c); 

Non hai da pregare Terom'edonte, o il disamano 
Atreo , o colui che diede gii uomini in cibo tC suoi 
cavalli ; 

(a) Teromedonte o Terodamante, re della Numi» 
^lia , o della Scizia , il quale dicesi che audrisse i 
suoi boni di corpi umani. Contro Ibide 

Therodamatilhaeos ut qui sensore leones. 

(Jj) Atreo , padre di Agamennone e di Menelao, 
chiamati gli Atridi , fu re di Micene e di Argo ; 
cacciò dalla reggia il suo fratello Tieste per incesto 
commesso colia regina ; ma non molto dopo ri> 
chiamatolo sotto colore di riconciliazione, gli fece 
apporre a mensa Tantalo e Filistene, gemeUi daU 
riucesto nati: ma reggendo ' Tieste in Bne della 
mensa recarsi a-vanti la testa e le mani di que’ fi- 
gliuoli , comprese tosto eh* eransi mangiati a ta- 
vola i loro corpi. Temendo allora Tieste che Atreo 
incrudelisse anche contro di lui , usci tosto di Mi- 
cene. Dicono i poeti che laììlu orrore ebbe il Sole 
eli quella crudità che non potè compiere l' erdi- 
varia carriera , e tornò indietro. Ciò frngesi dai 
poeti , dice Servio , perchè Atreo fu il primo che 


(ij Therodomon, 
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predisse in Micene 1’ eclisse del Sole, e si avverò 
la sua predizione; del che ne ebbe tanta invidia 
Tieste che si ritirò da Micene. 

(e) Diomede , re delia Tracia , il quale faceva 
divorare gli stranieri da’ suoi cavalli Podargo, Lam> 
pone, Xanlo e Dino; ma Ercole liberò la terra da 
questo tiranno, 

62. Se/i piger ad poenas princeps, ad prnemìa velox: 

Quique dolet , quotiti cogitar esse ferox ; 

Sed princeps piger ad poenas (a), velox ad prae> 
mia (ò) : et qui dolet, quoties cogitur esse ferox ; 

Ma un principe lento d punire, pronto a pre- 
miare : e che daolsi quando è costretto ad esser 
severo ; 

(a) Loda la misericordia di Cesare verso 1 sup- 
plichevoli rei, prima parte della giustizia , primo 
argomento degli oratori nel lodare ; la seconda 
parte è ricompensare ciascuno secondo i meriti. 

(ò) Premio, secondo Donalo , si dice della com- 
pensa che si dò tanto del bene, quanto del mal 
lare. E Merula ; Praemium prò virtute, et sapientia 
honor est et lucrutft. 

Ovidio con questi due versi descrive Augusto 
amator della giustizia. 

63. Qui vicit (t) sefnper , victis ut par cere posteti 

Clausit et aeternxt civica bella sera ; 

Qui vicit scraper, uf posset parcere victis (a); 
et clausis bella civica (ò) sera aetenia ; 

Che sempre vinse per poter perdonare a* vinti , 
e chiuse le guerre civili con eterno serrarne ; 

(a) Loda Cesare dal suo valore, quindi dalla sua 
clemenza , la quale è una parte della temperanza, 
con cui raffrenasi l’animo che lascerebbesi di troppo 
trasportare contro 1’ offensore. 


(1) Al. Qmì vincit semptr^ vicUt ut parcere poetiu 
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(6) Àprivansi le porte del tempio di Giano, 
quando si usciva alla guerra , onde potessero dopo 
ia guerra rientrar in esso e la pace e i soldati. 
Cbiudevasi in tempo di pace per non lasciarla 
uscire del tempio. Tre volte fu chiuso questo tem> 
pio dalla fondazione di Roma sino a Cesare Au« 
gusto. La prima volta da Numa , la seconda dopo 
terminata la guerra Punica , la terza da Cesare 
Augusto dopo fatta la pace per mare e per terra. 
Era questo tempio presso li teatro di Marcello. 
Vuol dire Ovidio, che avendo Augusto fatto la pace 
con tutto il mondo , spera pure che si rappac- 
cierà anche con lui. Nacque a questi tempi il Re- 
dentor nostro Gesù Cristo. 

64 . Multa mtUt poenae t poena qui pauea coercet; 

Et jacU invita Julmina rara manu. 

Qui coercet multa metu poeuae, (a) pauca poena ; 
et jacit rara fulmina invita manu. 

Il quaU reprime molti delitti col timor della 
pena , pochi colla pena ; e vibra radi fulmini con 
ritrosa mano. 

(a) Loda A ugusto da una parte della prudenza , 
colia quale si antivedono i mali , e si provvede 
perchè non arrivino. Infatti è grandemente da lo- 
darsi un priucipe che su trattenere i sudditi dal 
mal fare più coll’ intimorirli che col gastigarli per 
i commessi delitti. 

65. ^.Ergo tam placidas oratnr missus ad aures , 

Ut propior patriae sit Juga nostra, roga. 

Ergo orator missus ad uures tam placidas, roga, 
ut nostra fuga sit propior patriae. 

Pertanto , mandalo oratore a sì piacevoli orec- 
chie , prega che il mio esiglio sia più vicino alla 
patria. 
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71. Inque suis habuit materUra Caesaris ante: 
Quorum judicio si qua probata , proba est. 

Et (a) raalertera Caesaris babuit ante io suis ; 
judicio quaruin si qua probata est, illa est proba. 

E fra le sue V ebbe avanti la zia di Cesare , 
pel giudizio delle quali , se alcuna è lodata , ella 
è buona. 

(a) Sono alcuni di parere cbe la zia di Augusto 
fosse sorella di Livio Augusto, zia di Tiberio, co- 
sicché per Cesare s* intenda Tiberio , come spesso 
usa il Poeta. 

qi. Ipsa sua melior fama, laudantibus istis , 
Claudia divina non eguisset ope, 

Ipsa Claudia (a) melior sua fama non eguisset 
ope divina , laudantibus istis. 

La stessa Claudia migliore della stai fama non 
avrebbe avuto bisogno del divin ajuto, se fosse da 
costoro stata lodata. ' 

. (a) Dando Anuibale il guasto all’ Italia, trassero 
da’ libri sibillini che doveasi da Pessinunte a Roma 
trasportare la madre degli Dii. Portandosi quella 
Dea contro il Tevere, di repente si fermò sul- 
r acqua senza che per alcuna forza umana trar si 
potesse a bordo. Riscontrarono allora da’ medesimi 
iibii, che ad altra mano non avrebbe Cibele ubbi- 
dito , fuori che a quella della più onesta donna ; 
presentossi allora una certa Claudia Vestale, falsa- 
mente d’ incesto accusala, e gencralineute rea cre- 
duta , la quale con grandissima aspettazione si 
accinse coraggiosamente all* impresa ; ed ecco cbe 
attaccata la nave culla sua sola cintola , con tutta 
la facilità la trasse a terra con maraviglia e stupore 
d’ innumerevoli spettatori , i quali ad alta voce 
castissima la dichiararono: era princi pai mente ca- 
duta in sospetto d’ impudicizia per la straordinaria 
cura cbe nell’ acconciarsi troppo femminilmente 
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adoprava. Racconta questa stona Tito Livio nel 
llb. 9 della guerra Punica , Claudiano , Valerio 
Massimo lib. 5 , Ovidio nel lib. 4 àe* Fasti. 

73. Nos quoque praeteritos sine labe peregimus annos; 
Proxima pars vitae transilienda mene. 

Nos quoque peregiinus annos praeteritos sine 
labe ; proxima pars (a) vitae meae transilienda. 

Io pure passai gli scorsi anni senza taccia ; è da 
passarsi sotto silenzio V ultima parte della mia vita. 

(a) Poiché poco fa fui notato d’infamia , e re- 
legalo per cagion de’ precetti amatorj ; perciò non 
è da lodarsi T ultimò tempo passato di mia vita , 
ma solamente gli anni di prima. 

•^i.Sed de me ut sileam, conjax mea sorcina vestra est- 
Non potes hanc salva dissimulare fide. 

Sed ut sileam de me , conjux mea est vestra 
sarcina {a) ; non potes dissimulare hanc salva fide. 

Ma per tacer di me , è della vostra famiglia la 
mia consorte', non puoi non conoscere questa salva 
la fede. 

{a) Era di peso alla famiglia de’ Massimi, quando 
era da maritare , come lo sono pur troppo le zi- 
telle alle loro famiglie ; era allora di nuovo peso 
alla famiglia , essendo il marito relegato. 

75. Confugit haec ad vos : vestras ampleclitur aras, 
(Jure venit cuUos ad sibi quisque Deos). 

Haec confugit ad vos , et ainplectitur vestras (a) 
aras ; jure quisque venit ad Deos cultos sibi. 

Ella ricorre a voi , e abbraccia i vostri altari ; 
si rifugge a buon diritto ognuno agli Dìi che adora. 

(a) Ai vostro ajuto. Era.vi differenza tra ara e 
altare. Sugli altari, eh’ erano elevati, si bruciavan 
le vittime; l’ara, quasi area, era bassa, ed avea 
un manico, che con mano teneano que’ che giura- 
vano o pregavano. Sull’ altare sagriheavasi a^i Dii 
Ovidio, Voi. 1 . 4 
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del cielo, sull’ ara agli i>ii terrestri e dell’ inferno. 

Con r|uesto s’ intenderà vestras ampleclitur aivs. 

76* Ftensque rognt, precibus, lenito Coesore, vestris» 
Busta sui Jiant ut propiora viri. 

Et flens rogai, ut , lenito Caesare vestris preci- 
bus, busta (a) sui viri fiaut propiora. 

E piagnendo chiede, che, raddolcitosi Cesare alle 
vostre preghiere , più vicina facciasi la tomba del 
suo marito. 

(a) Bustum , quando era dei tutto consumato il 
rogo, rliiamavasi bustum, e il luogo ove brucia- 
vasi , Ustrinà. Per busta intende Ovi<lio le ceneri 
del brucialo cadavere, le quali raccoglievansi dai 
congiunti insieme alle ossa rimaste che collocavansi 
in un’ urna condite con profutni e odciriferi bori ; 
il sacerdote dopo di averle asperse tre volte con 
acqua , nel partire gridavati tutti al morto : Salve 
o vale con questa o simil altra formula, aeternum 
vale ( il quale corrisponde al nostro Requiem aeter- 
tiani ) ; nos eo ordine , quo natura jusserit, cuncti 
sequemiir. Quindi I’ urna era deposta nel sepolcro 
con questa iscrizione sopra la medesima S. T. T. L., 
cioè sit tibi terra levis. 


Fine della seconda Elegia. 
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ELEGIA III:* A RUFFINO' 

ARGOMENTO.. 


XjagNìSI coti Ruffino, perchè non abbia la me-- 
dicina rimedio per guarirlo. Argomenta^ piacevoi* 
menle da un luogo comune su dell’ amor della 
patria e del desiderio di rivederla in chi u* è lon> 
tano. 11 che ampliHca,. facendo una bell’ etopeia del 
luogo ov’ è relegato per comando di Cesare. 


r» Hanc libi Naso tuus mittit, Rufine , salutem , 
Qui miser est , uUi si suus esse polest. 

Naso tuus , si qui est miser potest esse [a) suus 
ulli (b) , mittit tini hanc salutem , Rufine. 

Se chi è infelice può essere di alcuno , il tuo 
Ovidio ti manda questo saluto , o Ruffino. 

{a) S’ impiegano assai sovente queste tre parole 
meas , tuus, suus tra amici, e in argomenti amo* 
rosi. Cosi Properzio, lib. 4> Eleg. 3 , adopra due 
di questi tre termini , scrivendo una moglie al 
marito : 

ffaec Arethusa suo mittit mandata Lycotae 
Quum toties absis , si potes esse meus. 

Nella lettera d' Ipsipile a Giasone : Msanides 
dixit, quid agis meus ? Nel primo libro dell’ Kneide ; 
Quid meus JEneas ? Cic. lettera i4-' Terentia 
fidissim i , atque optima conjux. Nulla di partico- 
lare trovasi inlurno a^questo Ruffino.,, a cui scrive 
Ovidio. 

{b) Fuggono tutti la familiarità d<-gl’ infelici , e 
tutti cercano la benevolenza di quelli che sono in 
prosperevole stato. Secondo Luciano. 
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2 . Reddita confusele nuper solatia menti 

Auxilium nostris , spemque lulere Aiedis. 

Solatia (a) nuper (a te) reddita nienti confusae 
tulerunt auxilium et spem nostris malis. 

Il conforto poco fa pervenuto all’ animo turbato, 
recò sollievo e speranza a’ miei mali, 

{a) Per lettera di Budino ; perchè era allora Ovi* 
dio infermo, e pieno di noje e di afflizioni. 

3. TJtque Machaoniis Paenntius artibus Heros , 

Lenito medicam vulnero sensit opem ; 

Et ut Heros (a) Paeantius sensit opera medicam 
artibus Machaoniis (6) , lenito vulnere ; 

E come sentì V Eroe di Peante medichevole ajuto 
dalle arti di Macaone, mitigatasi la ferita ; 

(a) Filottete, figliuolo di Peante, seguitò io sua 
gioventù Ercole in qualità di scudiere , da cui rao< 
rendo ebbe T arco e le frecce avvelenate col san> 
gue deir Idra, a patto di non manifestare a chi che 
sia il luogo della sua sepoltura. Qualche tempo 
dopo avendo Filottete seguito T armata greca al- 
l’assedio di Troja , e non potendo più resistere 
alle replicate richieste che facevangli su della morte 
di Ercole , confessò finalmente eh’ egli era morto ; 
e per non commettere spergiuro , indicò con un 
piede il luogo della sua sepoltura. In gastigo del 
qual fallo alcuni giorni dopo cadchegli una di quelle 
frecce sul medesimo piede , e gii fece un insana» 
bile ferita. Non potendo perciò i Greci più soste» 
nerne il fetore , lo lasciarono nell’ Isola di Lem- 
nos ; ma siccome la presa di Troja dipendeva in 
gran parte dall’arco e dalle frecce di Ercole, Àga» 
mennune mandò Diomede ed Ulisse a Leimios , i 
quali a forza d’istanze e preghiere lo menarono 
seco al campo, ove tosto uccise a colpi di frecce 
Paride, che io avea sfidato alia pugna. Finalmente 
dopo la presa di Troja, vergognoso deila sua piaga. 


% 
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• non osando ritornare a rasa sua passò nell’ Italia, 
ove fondò la città di Petllla nella Calabria, e fab> 
brlcò un tempio ad Apolline , ove depose il suo 
arco e le frecce per essere stalo guanto da Ma- 
caone , figliuolo d'^Esrulapio. 

(ò) Era Macaone celebre medico, figliuolo di Escu- 
lapio, fratello di Podalirio, anche -assai dolio nelb 
medicina , di cui parla Omero. Furono amendue 
cacciatori , come riferisce Zenofonte nel suo libro 
della Caccia, nella quale si esercitavano per corro- 
borare la sanità corporale, al che contribuisce assai 
un esercizio moderalo. 

Elegantemente cbiamansr Macaoni i medici. Marz. 

Quid libi cum medicis? dimitte Machaonas omnes. 

4 . Sic fgo mente jacens , et acerbo saucius ictu , 

Admonitu coepi fortior esse tao. 

Sre ego jacens mente ; et saucius ictu acerbo, 
coepi esse fortior admonitu tuo. 

Cosi io neW abbattimento di spirito ^ e ferito 
«f acerbo colpo , ripigliai forze da tè incoraggiato^ 

Qui si paragona Ovidio a Filottete, e pel con- 
forto che gli dà Ruffino, lo paragona a Macaone. 

5. Et jam dejiciens sic ad tua verba revixi , 

Ut solet infuso vena redire mero. 

Et jam deficienti sic revixi ad tua verba , ut (n) 
vena solet redire infuso mero. 

E già venendo meno in tal guisa al suon di tue 
parole rivissi , come suole riaversi il polso dopo 
bevuto vino,. 

(n) Suole rallentarsi ed infievolirsi 1’ arteria per 
r inedia, rinvigorirsi pel cibo , e vin puro bevuto. 
Chi ha fame , oevendo alquanto tempera la fame ; 
imperciocché trapassa il liquore per tutte le parti 
del corpo , e riempie le vene. Impiega Ovidio una 


Digitized by Google 



54 ELEGU TEhZA , 

illira simiiiUidÌDe SU simile art’omento nella Eieg/5., 

lib. 4 f ‘Je’ Tristi. 

Ciijus ah adloquiis anima haec moribonda re- 
vixit , 

Ut vigil infusa Pallnde fiamma soltt. 

L’odore e lo spirito, il quale è un certo va* 
pore , danno qualche sorta di nutrimento che fa 
enllar le vene. Dice Isidoro nel libro ao , che la 
parola vinum si dice , perciocché bevendone tosto 
si empion le vene. Mancando il polso, è bene dar 
vino, e alimento all’ infermo , il che non sapeano 
fare gli antichi medici. Seneca : Antiqui medici 
nesciebant dare cibum saepius, et vino fulcire venas 
cadentes, Ep. g5. Quid assedisse aegro, et cum 
valetudo ejus , ac saltts momentis cotistaret , cjtcc- 
pisse idonea cibo tempora, et cadentes venas cibo 
refecisse. De Ben. 

6 . Non tamen exhibuit tantas facundia vires , 

Ut mea sint dictis pectora sana tuìs, 

Tfon tameii facondia exhibuit tantas vires, ut 
mea pectora sint sana dictis -luis. . 

Non donommi però T eloquenza tanta forza, che 
potesse risanare il mio spirito a’ tuoi detti. 

Quasi dice.sse : sebbene mollo mi abbia giovato 
il conforto da te recatomi , non potè però la tua 
facondia tormi tutto il dolore. 

7 . Ut midtum nostrae demas de gurgìte curae ; 

Non minus exhausto, quod superabit , erit. 

Ut demas multum curae de nostro gurgìte , id 
quod superabit , non erit minus exhausto. 

Ancorché molto sì tolga dal mar de’ miei affanni, 
quello che sopravanterà non sarà minore del tolta. 

Dà con questo 1’ autore a divedere essere straca» 
rico d’ affanni , in modo che quanto pWi ne toglie- 
vasi , più ne rimaneva. 
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8. Tempore ducetur longo fortasse cicatrix ; 

Horrent admotas vulnera cruda manus. 

Portasse ricatriic ducetur tempore longo ; vulnera 
cruda hnrreni inanus admotas. 

Marginerà forse col lungo andare la piaga; tre- 
mano h recenti ferite alV appressarvi le mani. 

Forse diminuirà il suo dolore col lungo inter- 
vallo. Cic. Nullus est dolor, quem non longinquitas 
temporis minuat, ac labefaciet ; ma un receule do- 
lore non ammette conforto. 


g. Non est in medico semper, relevetur ut aeger : 
Interdum docta plus valet arte malum. 

Non est semper in medico , ut aeger relevetur : 
interdum malum valet plus arte dorta. 

Non è sempre in mano del medico che risani 
1‘ infermo : supera talora il male V arte dotta. 


io. Cernis , ut e molli snnguis pulmone remissus 
Ad Stygias certo limite ducat aquns. 

> Cerjil.s , ut la\ sanguis reini*«"j ' - <'> 

molli , duci -u -HuS. cjtygias (c) certo linute. 

Tu vedi , come il sangue rim^dato dado spu- 
moso polmone meni per diritta via alle Stigie acque. 
Dice con ciò il Poeta essere rovinata , e dispe- 
raìa la sua causa , come è disperata la salute di 
colui che ha una ferita nel polmone , perciò non 
potè il conforto di lui togliergli il dolore ; in quella 
maniera che alcune infermità non si possono con 


rimedj risanare. . 

(a) Quando si ulcera il polmone e ne viene 1 cmor- ' 
ragia. È pieno di sangue il polmone, corpo spun- 
goso e fungoso » Sanguinis autem plurimum, scrive 
Arist., palmo ex caeteris membris continet, quippé 
qui ictus inanis sit, et fungosus , ac rivulos venne 
majoris singuUs suis fstulis excipiat. 

(b) Molli spungoso , essendo tale il polmone , 
come s’ è detto. 
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(c) Slige , fiume dell’ ìnferDO. Era la Stige foale 
d’ Arcadia, le cu! acque erano peruiciosissime a 
chi ne bevea , e cosi fredde che potevano discio* 
glìere ogni metallo. Ora siccome recavano le sue 
acque la morte . e s’ ingolfavano ad un tratto sot- 
terra , i poeti dissero essere lo Slige un fiume del- 
r inferno; e mandar allo Stige tanto vaie quante 
mandar a morte. Iride facea bevere dell’ acqua 
dello Stige a’ mentitori , ed a coloro che non atte- 
neano le promesse. 


li. Adferal ipse licet sacrai Epidaurius herbas ; 

Sanabil nulla mdnera cordis ope^ 

Licet ipse (a) Epidaurius afferai herbas sacras , 
ope nulla sanahìt vulnera (6) cordis. 

Sebbene adopri lo stesso medico di Epidauro Ik 
sacre erbe , non sanerà con alcun rimedio le ferite 
del cuore. 

{a) Esculapio,. figliuolo di Apolline e della Ninfa 
Coronide, il quale ricevette dopo morte gli onori 
divini dal popolo di Epidauro ; medico cosi eccel- 

iJ 0ÌQ (fella medicina. Fu da 
l!.pidauro a Roma poriaio pci- vawtc liberata da 
una funestissima peste di coi parla Ovidio 
nelle Metam . , lib. i 5 . Guariva colla sua scienza 
malattie disperate; per la qual cosa, e perché avea 
restituito la vita ad Ippolito figliuolo di Teseo , 
Giove lo fulminò. Fu però collocato tra le costei* 
lezioni col nome di Serpentario. 

ij>) Il cuore fra tutti gli altri membri non può’ 
portare nemmeti per un momento alcuna anche leg. 
gerissima ferita, la quale dà infallibilmente la morte. 


12. Tollere nodosam nescit medicina podagram , 
Nec formidatis (i) auxiliatur aquis. 

Medicina nescit tollere nodosana podagram (a) , 
nec auxiliatur aquis (ò) formidatis. 


(i) Dist. 12. Ai. /brmidandis. 
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Non sa la medicina guarire la nodósa podagra , 
nè porger rimedio a quelli che hanno in orror le 
acque. 

(а) Era tie’prirai anticbi tempi non solo, m» 
anche a' que’ di Plinio assai rara k podagra iu 
Roma , il quale scrive essere questo morbo stra> 
niero; imperriecchè* se vi fosse sta'to anticamente 
nell’Italia avrebbe avuto il suo nome nella lingua 
latina. È falso che non vi sia guarigione alla po* 
dagra , se crediamo a Plinio ed a Celso. 

(б) Parla di coloro che sono stati morseccina'tì 
da cani arrabbiati, i quali hanno io orrore l’acqua; 
eosircbè si conosce quest» malattia dall’ appressare 
acqua all’ infermo , da cui egK si ritira e si ra^ 
grinza. Genere infelicissimo di morte è quella di 
un arrabbiato , il quale è travagliato insieme c 
dalla sete e dal timor dell’ acqua., 

. >3. Cura quoque inter dum nulla medicabilis arte ; 
Aut, (i) ut sU, longa est extenuanda mora. 

Cura quoque interdum (est) medicabilis arte 
nulla* aut ut sit ( mediccibilis ) y altenuanda est 
mora longa. 

L'affanno anche talvolta non ha rimedio ; o se 
lo ha y è da sminuirsi colla lunghezza del tempo. 

v4* Cum bene firmarwit aaimum praecepla jacentem, 
Sumptaque sunt nobis pectaris- arma tui ; 

Cum praecepta bene Brmarunt animum jacentem, 
et arma (d) pectoris tui sunt sumpla nobis. 

Quantt ebbero i tuoi ricordi ben rassodato l animo 
cAbattuto- , e da me si presero le armi del tuo 
ingegno. 

(a) Cioè le ragioni di conforto ehe t» mi recasti 
procedenti dal tuo sottile ingegno. 


(0 Disi* i3. Nella citata edizione del i5oo> si legge: 

Aut si sii » 
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1 5 . Rursus nmnr pn trine , ratìnne vnlentinr omni , 

Quod tua (i) texuerunt scripta, relexit opus, 

Riirsus amor (a) patrìae valealiur omni ratiooe, 
retexit {b) opus , quod tua scripta texuerunl. 

Di nuovo t amor della patria superiore ad o^ni 
ragione distrasse V opera che fecero i tuoi scritti, 
cioè la tua lettera. • 

(a) Adduce le ragioni , perchè non può ammet- 
tere ronforto. Che la patria ciascheduno attiri ed 
alletti, lo insegna Clc. ni-il* con queste pa> 

role ; Ac si nos , quod maxime debel , nostra pa- 
tria delectnt, cujus rei tanta vis est, nc tanta na- 
tura, ut Ithacam vilam in asperrimis faxulis ,'tanquam 
nidulis ajjixam , sapientissimus vir ( Ulixes ) im- 
mortalitati anteponeret. 

{b) Retexere è propriamente disfar quello che si 
è tessuto; -me leggiadra è la traslazione in sentii . 
mento di render vano e millo ‘quello che si è 
operato. Cic. Novi timores retexunt superiora ; e 
Verrina 2. Omnia erant Metelli ejusmodi, ut totarn 
illius praeturam retexere -videretur, 

16. Sive pium vis hoc, sive (2) hoc muliebre vocari. 

Confiteor misero molle cor esse mihi, 

Sive vis hoc vocari pium , sive vis hoc vocari 
muliebre (rt), cotìfiteor ror molle esse mihi misero. 

O sia che tu chiami ciò pietoso affetto , ovvero 
leggerezza femminile, confesso io meschino di aver 
un debil cuore, 

{a) Par che sia effetto di debolezza il tanto pian- 
gere la lontananza dalla patria ; .secondo quello ; 
Omne solum forti patria est ; e che l’ uom corag- 
gioso deggia considerare tutto il mondo come una 
sola città , in cui vi è la sua stanza. Pure dice il 


(i) Dibt. i 5 - Altrove ^carufil. 

(2} Dist. 16, Altrove Sire pium vi$ hoCf seu ris ,,, 
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Guerrìni ébe T uoin lontano della sua patria è in 
istato di violenza , e dee verso quella tiatiiralmenle 
tendere, siccome la calamita che ha per naturale 
di rivolgersi verso la tramontana , in qualunque 
mode ella sia situata. 

17. Non duhia est Jtharì prudeniia : sed tnmen optat 
Fumum de patriis posse videre focis. 

Prudentia (a) Ithaci non est duhia , sed tameii 
optat posse videre {b) fumum de focis (c) patriis. 

nota la prudenza deW Itaco (Ulisse, di cui 
al disi. i 5 ) , ma però brama di poter vedere il 
fumo de' patrj tetti. 

(a) D’ Itaca presentemente isola , o valle del Com- 

J are , e appresso i Turchi Theachi, isola nel mar 
onio, patria d’ Ulisse, di cui cosi dice esso mede- 
simo appresso Omero ; Itacha omnium clnrissima 
Occatum versus , aspera quidem , sed optima , Ju‘ 
ventutis altrix : qua ego nihil unquam amoenius 
vidi. 

{b) Dee essere sommo il .piacere che sente chi , 
venendo da lontan -paese , e tanto maggiormente 
chi non isperava più di rivederlo , il mirare già il 
Turno. delle case delia patria, poiché di qui ne 
nasce on . giubbilo, considerando essere assai vicino 
io scopo ove violentemente tendevano sempre i 
suoi desiderj. Laonde Cicerone nel luogo anzi ci> 
•lato deir Oratore cosi parla con queste parole prese 
da Omero nella prima Odissea , in cui fìnge che 
■cosi Pallade parli a Giove ; Maxime , mi pater , 
dolore conficior ob-infelicem Vlixem, (jui ab amicis 
procul a Cafypso JfUantis Jilia distmetur : haec 
•etenim blandis eontinue sermonibus, suavissimisque 
verbis ab ilio , ut dulcis palriae obliviscalur , t/n« 
peirare contendit : ast ille tanto revìsendae patriae 
studio , desiderioque detinetur , ut si ab urbe sa- 
lientem fumum viderit , guamprimum obire non 
■recuseL 
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(c) Focus vale il focolare , non mai il fuocov 
Quindi pur è nato 1 ’ uso di fuoco in sentimento 
di casa , o famiglia , quando annoveriamo le fami« 
glie d’ una città , o d'^ una- terra. Si aggiunga quel 
che dice Virg. Eg. i. 

18. Nescio qua natale solum dulcedine captòs 

Ducit, et immemores non sinit esse sui. 

Solum natale ducif captos dulcedine nescio qua, 
et non sinit esse immemores sui. 

IJ amor (iella patria con non so (piai dolcezza a 
si tragge gli uomini da quella presi, e non lascia, 
che di sè si dimentichino. 

Ama ogìiunor, come dee amare, la sua patria , 
come si è detto avanti. 

19. Quid melius Roma ? Scytkico quid litore pej.us ? 

Huc tamen ex illa barbarus urbe fugit. 

Quid melius Roma (a) ? Quid pe)us (6) litore Scy- 
©lico ? Tamen (c) barbarus fugit bue ex illa urbe.. 

Che miglior di Roma ? Che peggiore dello Sci- 
tico lido ? Tuttavia fugga qua (- nell* Scizia ) H 
barbaro da quella città, 

(a) Prova con esempj che pone ognuno la sua 
patria avauri qualunque altro luogo, il che debbe 
fare ogni persona dabbene e onorata. Leggasi Plauto 
nella seconda- scena dell’Atto quinto del Penulo , 
ove parla Agorastocle. Ed Euripide contro qudli 
che non lodano ebe gli stranieri , biasimando in» 
giustamente il loro paese, del cui sentimento ec» 
cone la traduzione in lingua latina r 

Meo quidem fudicio non recte sapit , 

Qui, sprelis patriae Jìnibus terrae, 

Alienam laudat , et moribus gaudet (dienis. 
Dovrebbe pertanto ciascuno cercare ansiosamente il 
vantaggio del suo paese natio , e procurare non 
solo di- difenderlo dalle altrui insidie , ma anche 
d' illustrarlo , e colla coltura del terreno, e colle 
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arti, e colle pulite maniere; onde ne seguirebbe, 
che considerando poscia ogni paese come insieme 
unito , sarebbe questo mondo una sola città di 
grand’ uomini e di felicità ripiena. 

Quid melius Roma? £cco i sentimenti del Poeta 
riguardo alla sua pairia. Cerca egli forse di sere» 
ditaria ? Notò su questo proposito Llpslo consistere 
r -eccellenza dell’antica Roma in sei cose: ne’ li* 
miti del suo impero , nella sua abbondanza, nelle 
dovizie, nelle opere, ne’ grand’ uomini, e nelle sue 
virtù , ciò che Marziale comprende maravigliosa- 
mente in due versi nell’ Epig. 8, del suo lib. la , 
in lode di Trajano : 

Terrarum Dea , gentium^ue Roma , 

Cui par est nihil , nihil secundum. 

Veggasi anche la bella Orazione che su questo 
argomento compose il sofista Aristide. 

(ò) Altri leggono frigore, intendendo per questo 
freddo la nazione incomoda e barbara degli Sciti. 
Bella jintilesi. 

(c) Barbarus. Fogge da Roma il barbaro per 
ritornare nel suo orrido paese per la ragione co- 
mune, che ama ognuno, e debbe amare il suo paese. 
Al che si riferisce il sentimento di tutti gli animali, 
i .quali si compiacciono di abitare nel luogo ove 
son nati. Lo stesso è delle piaute, le quali in istra. 
niero paese portate o non allignano , o non si so- 
stengono ugualmente che nel lor proprio paese. 
Cblamansi barbari nel gius civile le nazioni stra- 
niere nimiebe del popolo romano. Eranvi barbari 
soggetti all’ impero romano, c suoi trU>utarj, come 

t ii Sciti, i Goti, gli Alemanni. 1 Greci chiamavano 
arhari i Persla-ni , e l’Oratore Ateniese dà il me- 
desimo nome a Filippo di Macedonia. 

IO. Cum bene sit clausae cavea Pandione natae ; 
Nititur in sjrlvas illa redire suas. 

Cura bene sit natae (a) Pandione clausae cavea , 
illa nititur redire in sjlvas suas. 
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Stando agiatamente la figliuola di Pàndione 
chiusa in gabbia , tuttavia si sforza di ritornare 
nella sua selva. 

Leggono altri : Cum bene sint natae Pandione 
clausae cavea , qnaeque nititur redire in sylvas 
suas. Leggesi nell’ Aldina edizione: Cum bene sit 
clausa cavea Pandione nata , nititur in silvas illa 
fedire suas, come dovesse qui intendersi della sola 
Filomela ; imperciocché suole «questa- fabbricar il 
suo nido'oelle selve, e la rondine per lo più al« 
leva i suoi figliuoli sotto i tetti , e negli edilizi 
abitati. 

(a) Essendo stato Tereo, re dèlia Tracia, figliuolo - 
di Marte, indotto dalla* sua consorte Progne, figliuola 
dì Pandione re dì Alene , ad andare in traccia di 
sua sorella Filomela , che bramava di vedere, co- 
tanto della sua cognata s’ accese, che in vece di- 
menarla alla sua consorte le diede ad intendere 
eh’ ella era morta. Intanto la chiuse in un castello 
in solitario luogo, ove le fece violenza. Ma mi- 
nacciato per r insulto , le tagliò questo barbaro la 
lingua per timore eh’ ella non discoptrisse l’incesto; 
ma trovò Filomela il modo, onde rendere deli’ av- 
venimento informata la sorella, dipingendolo col- 
l’ ago sopra la tela con seta cliermisina e- bianca. 
Progne di ogni cosa accertata ne differì la vendetta 
fino alle feste delle Orgie.ove dopo di avere violen- 
temente tratto fuori la sorella dal luogo nel quale 
era chiusa , trattarono tra loro su del genere della 
vendetta. Presero un figliuolo di Tereo chiamato 
Iti, lo tagliarono a- pezzi, e lo servirono alla mensa 
dei padre suo , il quale di ciò avvedutosi ai fin 
del pranzo , si avventò per ucciderle; ma gli Dii 
per compassione cangiarono Tereo in upupa , Pro- 
gne in rondinella. Filomela in usiguuolo , ed Iti 
in fiigiano^. 
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IV- Àdtuetos tnuri saltus , adsueta léones 

{ Nec feritas illos impedii ) antra petunt. 

Tauri pelunt saltus (a) adsuetos, Icones antra 
adsueta ; nec feritas impedit illos. 

P'anno i tori alle consuete foreste , ed i Unni 
agli usati antri ; nè sono trattenuti dalla ferocia. 

{a) Saltus appellansi i gioghi alpestri , ed i ma. 
lagevoii varchi delle montagne , dove sogliono es- 
servi fblti boschi. Onde sono luoghi nella Geografia 
noli : Saltus Pyrenaeus , GrajUs , ere. Sylvi è ge- 
nerai nume ; ma spezialmente significa bosco da 
taglio, che dicesi syiva caedua ; congingnesi ancora 
roD incaedua appresso i poeti. Ovid. , Amor. 3 : 
Stai vetus et' multos incaedua silva per annos. 
Lucus all’ incontro. era bosco esente da taglio, sacro 
e religioso , piantato apposta intorno a’ tempi ia 
onore di qualche Dio , o presso a’ sepolcri in os- 
sequio dì persona defunta. Memora finalmente so- 
gliono il più essere i boschi di amenità e di pia- 
cere, ed auclie da pastura.. 

22. Tu tamen exsilii morsus e pectore nostro 
Fomentis speras cedere posse tuis. 

Tu tarnen speras morsus exsilii nostri posse ce- 
dere ex nostro pectore fomentis tuis. 

Tu intanto speri, che possano dal mio cuore di- 
legnarsi le punture delV esigilo co’ tuoi fomenti. 

Metafora in luogo di parole di consolazione. 

«3. EJfice, vos ipsi ne tam mihi sitis amandi , 
Taliòus ut levius sit caruisse malum. 

Effice ( Rufine ) , ne vos ipsi sitis tam araandi 
niihi [quanturn a me amamini), ui sit malum le- 
vius caruisse talibus ( amicis ). 

Fa , che voi non mi siate cotanto amibili . onde 
abbia a dolermi meno F essere privo di tali amici. 
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it4> M puto , qua Juerum genitus, Ullure carenti ; 
In tamen humano contigit esse loco, 

At puto , contigit ( mihi ) carenti tellure , qua 
fueram genitus (a) , esse tamen in loco humano. 

Ma m* immagino { dirà taluno ) , che toccò a me 
esigliato dal natio paese di abitare però in un luogo 
umano. 

Si fa qui un’ obbiezione Ovidio, perciocché po» 
Irebbe alcuno dire , doversi con animo tranquillo 

f tortar 1’ esiglio , non essendo egli stato mandato ia 
uogo così disgustoso. 

(a) Da Roma , clte considerava qual sua patria , 
sebben nato in Padova, o per la lunga sua dimora 
in quella città , e perché colà avea ricevuto la sua 
educazione, ed ivi avea i suoi beni. 

a5. Orbis in extremi jaceo desertus arenis : 

Fert ubi perpetuas obrata terra nives. 

Jaceo desertus in arenis (a) orbis extremi , ubi 
terra obruta fert nives (6) perpetuas. 

Giaccio abbandonato nelle arene delV ultimo 
mondo, od é la terra continuamente coperta di neve. 

(a) Perché Tomo era nelle spiagge dell’ Eussino 
nell’ ultimo setteutrioual clima. 

{b) Continui freddi, Perpetawn, dice Popmu , 
est continuatum , non interruptum , sempiternum , 
quod semper manet. Perpetuuni proprie ad homines, 
sempiternum ad Deos pertinet , aeternitas extrema 
curat , et tollit interruptionem, 

a6. Non^ager hic pomum, nondulces educai uvas : 
Non satices ripa ; robora monte virent ; 

Hic ager non educat (a) pomum , non uvas 
dulces; salices non virent ripa, robora (non vi- 
reni ) monte ; 

Qui il campo non produce frutti , nè uve dolci ; 
qui non verdeggiano i salci sulle rive, nè i roveri 
sui monti; 


. Coogle 



. A RUFFINO. .6-5 

Pomum , poma dicesi di q«e’ fruiti , il cui esi^ 
riore è corruttibile, e dentro inrbiudono l’osso dure. 
Nuces di que' fruiti che coperti fuori sono di dura 
corteccia , dentro han ciò che si mangia. Frequen- 
temente però pomum è nome generale significante 
ogni fruito di albero buono a mangiare , coperto o 
di molle o di dura corteccia. Per la qual cosa , 
dice Ausonio: nuces , fìcos , et uvas escarias poma 
esse Jurisconsulti scribunt, 

27. Neve fretum terra laudes magis ; aequora semper 
Ventorum rabie solibus orba tunient. 

Et ne laudes fretum magis terra ; aequora orba 
solibus tunient semper rabie ventorum. 

Nè lodare il mare più della terra , il mare an- 
nerilo è sempre gonfio per la rabbia de’ venti. 


28. Quocumque adspicias , campi cultore carenles , 
Vastaque , quae nemo vindicet , arvn jacent. 

Quocumque adspicias , campi carenies cultore 
jacent, et arva vasta , quae nemo vindicet. 

Ovunque rimiri , giacciono campi privi di cul- 
tori , e vaste tenute che niuno s* appropria. 

Àuebe nel nostro Piemonte giacciono campagne 
o non coltivate , o male per mancanza di coltiva- * 
tori , la quale mancanza è cagionata o dal lusso o 
dalla dilicalezza, perciocché troppi domestici staqno 
al servizio non dico de’ nobili personaggi , ma di’ 
gente mezzana , i quali in vece di fare una vita 
oziosa potrebbero con gran vantaggio loro , e del 
pubblico attendere alla coltura della campagna ; 
altri si danno alle arti, al lusso inservienti per fare 
vita più agiata ; altri menano una vita affatto oziosa, 
e fra il giuoco, ed il vino con grave danno e di 
loro e della coltura della campagna. 

Ovidio, Yol.'I. 5 
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29 . Hnsl’vi adest, dextra, levaque a parie tìmendui; 

yicinoque meta terrei utrumque latus. 

Hostls adcst tiraendus a parte dextra , et laeta j 
et terret ulrutnque latus metu viciuo. 

A destra, e a sinistra vi è il nimico formida- 
bile, e mette terrore da ogni parte. 

30. Altera Bistonias pars est sensura sarissas , 

Altera Sarmatica spicula missa marni. 

Altera pars est sensura sarissas Bistonias, altera 
spirala missa manu Sarmatira. 

È soggetta una parte alle picche Bistqnie, V altra 
a’ giavellotti da mano Sarmatica mandati. 

3 1. / nane , et veterwn nobis exempla virorum , 

Qui /orti casum mente tulere , refer; 

1 Dune, et refer nobis exempla virorum veteruro, 
qui tulere casum mente forti ; _ ^ 

Va ora, e recami esempj dt uomini antichi , che 
portarono con animo coraggioso la caduta ; 

Fa qui il Poeta un’ enumerazione di queJli clic 
tra eli antichi portarono costantemente la pena del- 
-resfglio. Così nel lib. i de’ Fasti parla su di tal 
proposito Carmenla al suo figliuolo Evandro: 

£ion tamen ut primtis moeres mala talia patsus, 
Obriiit ingentes ista procella viros. 

, PassMS idem est Tyriis, qui quondam pulsus ab ons 
Cadmus in Aonia constitit exul humo, 

Passus idem Tydeus , et idem Pegaseus lason. 
Et quos praeterea longa referre mora est. 

3a. St grave magnanimi robur mirare Rutili, 

Non usi rtditus conditione dati. 

Et mirare robur grave Rutili (a) magnanimi, 
non usi coudiiioue redilus dati. 


Digitized by Google 



A ROPFWO. 67 

E maravigliati della grande forteizà ' del ma- 
gnanimo Rutilìo , che non profittò della Jàcolta da- 
tagli di ritornare. 

{a) Era Butilio stoico , e discepolo di Panezio. 
Era stato proconsole nell’Asia, ove per aver pu- 
nito l’arrogante procedere di alcuni cavalieri, nc 
fu accusato , e mandato in bando. Fu però nella 
Sua gita, e nel passaggio nelle città dell’ Asia da 
per tutto onorevolmente e cortesissimamenle accolto, 
e in grandissima stima e rispetto tenuto. Siila 
avendolo richiamato , egli amò meglio morire in 
esiglio. 

33. Smyrna virum tenuit , non Pontus et hostica 
tellus : 

Pene minus nullo Smjrrna petenda loco (i). 

Sroyrna (a) tenuit virum , non Pontus , et teiltis 
hostica : Smyrna pene miìius petenda nullo loco. 

Diè Smirne stanza al nobil personaggio , non il 
Ponto , e nemica terra : Smirne quasi non men da 
desiderarsi che verna luogo. 

{a) Era Smirne città della Ionia ; una di quelle 
sette città pretendenti di aver dato nascimento ad 
Omero. Fu fabbricata dalle Amazzoni, e prese il 
nome da uua di quelle guerresche donne. Smirne 
anch’ oggi è una delle migliori scale di Levante. 
Intende di dire Ovidio , che essendo Smirne nobi- 
lissima città , sarebbe più grata d’ ogni altra a chi 
in essa fosse esiliato. Che se alcun esule una qual- 
che città avesse ad eleggere, quella a preferenza di 
ogni altra elegger potrebbe. 

34* doluil patria Cynicus procul esse Sinopeus ; 

Legit enim sedes , AtUca terra , tuas. 

Cynicus (/i) Sinopeus non doluit esse procul pa- 
tria terra enim Attifca legit sedes tuas. 


(.t) Al. Smyrna minus nidlo poena ( 0 pene ) pe- 
tenda loco. 
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Non rincrebbe al Cìnico Sinopico essere lontano 
dalla patria ; imperciocché scelse, o terra Ateniese, 
il tuo soggiorno. 

(a) Diogene Cinico fu di Sinope, 6gliuolo d’Icerio 
banchiere , il quale dicesi che Ujggisse dalla patria 
per aver coniato falsa moneta , e andasse ad abi- 
tare in Atene. Era chiamato Cinico perchè seguace 
di una setta di fiolosofì , il cui capo fu Antistene 
chiamato Cinico , o perchè il loro fare era di mor* 
dere altri, come fanno i cani, o perchè non aveau 
verecondia nè più , uè meno de^cani. Interrogato 
una volta perchè tanto mordesse con pungenti molti, 
rispose : Accarezzo chi mi dona, e mordo chi nulla 
mi dona. Gloriavansi questi fìlosofì delia mendi- 
cità, come alcuni fra noi, con modo stupendo, e 
contro il senso comune se ne vantano, come si 
vantano alcuni del voto d’ ignoranza. Si trovò però 
questo filosofo a tal grado di fame, che fu costretto 
per sostenersi in vita a mangiare foglie d’ alberi; 
vedendo però nella sua desolazione sorci mangiare 
il restante delle foglie che lasciava cader per terra, 
si consolò alquanto , considerando esservi de' più 
affamati di lui. Bel pensiero di un filosofo 1 Visse 
mendico , e morì miserabilmente sotto di un al- 
bero, privo di ogni umano sussidio. Ecco ove andò 
a terminare colla sua sciocca superba filosofia. 

55. Arma Neoclides, qui Persica contudit armis ; 

Argolica primam sensit in urbe fugam. 

Neoclides (a) , qui contudit arma Persica armis, 
sensit primam fugain in urbe Argolica. 

Il figliuol di Neocle , che mise in rotta le armi 
Persiane , fuggì primieramente nella città di Argo. 

(a) Temistocle , la cui vita è descritta da Emilio 
Probo, il quale nota, che dopo l’egregio suo fatto 
d’ arme contro Serse non potè tuttavia scansare la 
malevolenza de’ suoi concittadiui, e fu perla legge 
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deir Ostracismo mandato in bando; primieramente 
fuggi in Argo, indi a Corfli, di poi presso Admeto re 
de* Molossi , di là passò ad Efeso , quindi nella 
Persia. 

36 . Pulsai Aristides patria, Lacedaemona Jugit: 
Inler quas dubium , quae prior esset, erat. 

Aristides [a) pulsus patria fugit Lacedaemona ; 
ioter quas (0) dubium erat, quae esset prior. 

- Aristide caccialo dalla patria fuggì a Sparta , 
fra le quali città era dubbioso queue fosse la mi- 
gliore. 

{a) Aristide chiamato il giusto , secondo Diodoro, 
e Cornelio Nipote, per avere avuto questa virtù in 
eccellente grado , fu maltrattato da Temistocle , e 
cacciato in esilio per dieci anni per la legge del« 
r Ostracismo. 

É pericoloso talora a’ grand’ uomini l’ essere 
troppo acclamati. Leggasi la sua vita in Cornelio 
Nipote. 

(b) Aristide era di Atene, e fuggi a Sparta ; due 
città che tra esse contendevano la maggioranza. 


37. Caede puer facta Patroclus Opunta reìiquit , 
Tbessalicamque adiit hospes Achillis humum. 

% 

Patroclus puer, caede (a) facta, reìiquit Opunta, 
et hospes Achillis adiit humum Thessalicam. 

Patroclo giovanetto , commesso un omicidio , 
lasciò Opunzia , e si ritirò nella Tessaglia in casa 
d* Achille. 

(a) Uccise Cleonimo in una contesa tra il giuoco, 
per la qual cosa fuggi a Pitia, città della Tessaglia, 
ove fece amicizia con Achille. 
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38 . Exsul ab Haemonia Pirenida eessit ad undam. 
Quo duce trabs Colchas sacra cucurritaquas{i), 

Exsul ab Haemonia cessi! ad undam Pirenida , 
quo duce trabs sacra cucurrit aquas Colcbas. 

L’ esule della Tessaglia andò alle acque del Pi* 
rene , sotto la cui guida corse la nave sacra per 
V acqua della Colchide. 

Giasone, discepolo di Chirone, pervenuto in età 
di poter regnare , domandò a Pelia , suo zio e tu- 
tore , il regno lasciatogli dal padre 1 il quale non 
gli negò Pelia , a condizione però eh’ ci facesse il 
viaggio della Colchide per riportarne il vello d’oro, 
non dubitando punto cb’ eì non restasse morto in 
questa pericolosissima impresa. Giasone per consi» 
glio di Minerva fece fabbricare una nave di alberi 
presi nel bosco di Dodona dedicato a Minerva, ep- 

S erciò dice trahs sacra, la quale si chiamò la nave 
egli Argonauti , perchè fu fatta da’ nocchieri di 
Argo. Partilo Giasone con cinquanta compagni pe^ 
venne in Coleo presso il re Aeta, che possedeva il 
vello d’ oror Giasone coll’ajuto di Med^ea , da cui 
era appassionatamente amato , uccise i due tori , . 
ed il dragone eh’ erano alla custodia di quel ricco 
tesoro , i quali vomitavano fuoco e fiamme. Ritor- 
nata la nave nella Grecia , la rapi Minerva, e la 
trasportò al cielo', ove fu tra il numero delle co* 
steluzioni collocata. Leggasi il lib. 7 delle Metam. 

f 

Zg. Liquit Agenorides Sidonia{p) moenia Cadmus, 
Poneret ut muros in meliore loco. 


Cadmus {a) Agenorides liquit moenia (ò) Sidonia, 
ut poneret muros in loco meliore. 


(O Disi- 38 . Al. Quo duce trabs Colcha sacra CU* 
cuiril aqua* (a) Dist. 89. Al. Sidonia, 
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Lasciò Cadmo, figliuolo di Jgenore , le mura di 
Sidone per fabbricare una ciuà in miglior luogo. 

(a) Fu Cadmo inaudalo da Agenore sui) padre 
in traccia della sua fìgliuola Europa , rapita da 
Giove sotto la sembianaa di uu toro. Non riusceo' 
dogli di trovarla^ consultò l’ oracolo di Delfo, il 
quale gli rispose di fermarsi ove avrebbe trovato 
un bue , e quivi fabbricare una città , come av- 
venne , e fu la città di Tebe, che chiamò Beozia 
dal bue che colà 1’ avea condotto. Fu Cadmo che 
inventò sedici lettere dell’ alfabeto ; dicesi che Pa- 
lamede ne aggiunse quattro, e Simonìde da Mileto 
altre cmatlro , le quali tutte fanno ventiquajitt:o. 

(ò) Euripide ; 

Sidonis urbis alta quondam moenia 
Cadmus relinquens. 

4o. Fenit ad Adrastum Tydeus, Calydone fugatus ; 

Et Teucrum Feneri grata recepii humus. 

Tydeus fugatus Calydone, veoit ad Ac^rastum, 
et humus (ò) grata Veneri recepit Teucrum (e), ' 

Tideo, cacciato da Calìdona, venne ad Adrasto , 
ed accolse Teucro il paese grato a Fcnere. 

(a) Tideo, figliuolo di Eneo re di Calidona, avendo 
in fauciulleaca età , giuocando , 'ucciso il suo fra* 
tello Menalippo , si ricoverò presso Adrasto re di 
Argo, di cui sposò una Bgliuola, e divenne in- 
trinseco amico di Polinice. Altri scrivono cbe ucciso 
abbia il fratello innavverten temente sulla caccia. 

(ò) L’Isola di Cipro, in cui avea Venere, Dea 
degli Amori, moglie di Vulcano, uu celebre tempio, 
(c) Terminata la guerra Trojana, Teucro, odiato 
dal padre Telamone per non aver vendicata lu 
morte di Ajace suo fratello , non essendo piu ac* 
colto nel regno si ritirò in Cipro, ove fondò la 
città di Salamina. Di Teucro così disse Virgilio : 
Atque equidem Teucrum memini Sidona venire 
Finibus expulsum patriae nova regna petentem. 


’j’l ELEGIA TERZA , 

4i> Quid referam veteres Romanae genti f, apud quos 
Exsuìibus teUus ultima Tybur erat ? 

Quid referam veteres gentis Bomanae, apud quos 
Tybur (n) erat tellus ultima exsuìibus ? 

Che starò a parlare degli antichi Romani, presso 
i quali era Tivoli l’ ultimo paese agli esiliati ? 

{a) Non era Tivoli distante da Roma più di Ire 
miglia, perciò ristretti assai erano sul principio i 
confini Romani. Paria Ovidio ne’ Fasti , lib. 6 del 
medesimo luogo* assegnalo per 1’ esiglio : 

Exilio mulant urbem , Tiburque recedunt , 
Exilium quodam tempore Tibur erat. 


42. Perseqiiar ut cunctos ; nulli datus omnibus aevis 
Tarn procul a patria est, horridiorve locus. 


Ut persequar cunctos ; datus est omnibus aevis 
locus nulli tara procul a patria et horridior. 

Per parlar di lutti ; non fu in lutti i tempi ad 
alcuno assegnato ( per esigilo ) luogo così discosto 
dalla patria , e piu orribile. 


43. Quo mngis ignoscat sapientia vestrd dolenti , 
Qui facit ex dictis non ita multa tuis. 


Quo magis sapieutia vestra ignoscat dolenti, qui 
facit non ita multa ex dictis tuis. 

Per le quali ragioni tanto più dee la vostra sa~ 
viezza perdonare ad una persona afflitta, la quale 
non opera gran fatto co’ tuoi ricordi. 

La qual tua saviezza non può ottenere che io sia 
libero dal dolore che provo nell’ esigilo così lontano 
dalla mia patria, contuttoché saggi sieno i motivi 
di conforto che recalo mi hai nella tua lettera. 
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44 » •Wcff tamen injicior , si passini nostra coire 
Vulnera, praeceptis posse coire iuis. 

Nec (amen iniìcior, si vulnera (a) nostra possint 
coire , posse coire praeceptis tuis. 

Nè però nego, che se potessero rammarginarsi le 
mie ferite , si rammarginerehbero co* tuoi ricordi» 

{a) 11 mio dolo». Continua nell’ allegoria. ' 

45 . Sed vereor , ne me frustra servare labores'- 
Ne juver admota perditus aeger ope. 

Sed vereor , ne frustra labores servare me , et 
'ne aeger perditus jCtver ope admota. 

Ma temo eh' indarno ti affatichi per salvarmi, e 
eh' io infermo disperato non riceva giovamento dal- 
V applicatomi rimedio, 

■ 46 . Nec loquor haee, quia sit major prudentia nobis ; 
Sed sim , quam medico , notior ipse mihi. 

Nec loquor baec, quia prudentia sit major nobis ; 
sed [quia) ipse sim notior mihi , quam medico. 

Nè io ciò dico , perchè vi sia in me maggior 
cognizione , ma perché meglio del medico conosco 
me stesso. 

Guai se cbi imprende a consolare un afflitto 
fosse egli stesso dal medesimo dolor penetrato : 
avrebbero allora e 1’ uno e 1’ altro bisogno di con- 
forto ; ma l’ ordine della Provvidenza vuole che 
talora il consolatore o non senta del tutto, o poco 
1 ' afflizione altrui , e tale caritatevole uffìzioso do- 
vere ei faccia da carità spinto , di cui quanto più 
n'è fornito , tanto più vive , e iu maggior numero 
trova ragioni di conforto. 
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47. Ut tamen hoc ita sit, munits tua grande volmtas 
Ad me pervenit , consuHturque boni. 

Ut tamen hoc ita sii,' .voluntas tua , munus 
grande, pervenit ad me, et (a) consulitnr boni. 

Comunque però la cosa sia , a me pervenne il 
tuo buon volere , qual gran dono ^ c lo presi in 
buona parte. 

{a) Maniera di parlare^ptoverbìale : Rogat boni 
consulas , cioè bonum judices. Dieiamo altrimenti : 
/Equi, bonique Jhcìo, cioè in bonam partem accipio» 
Terenzio : Caeterum equldem isthuc. Creme, aequi, 
bonique facio. Livio : Ne serpai latius contagio , 
ejus mali nos aequi , bonique facimus. Il contrario 
è susque deque facimus, cioè non istìmiam gran 
fatto. . * 


Fine della tersa Elegia. 
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ARGOMENTO, 

% 

X>^0 réodon vecchio e cagionevole le adizioni e 
le uoje : nè bastano a resistervi la forza del corpa 
e quella dell' animo : è persuaso che tale cangia» 
mento per i mcd"sin>i motivi avvenne alla sua 
consorte, la quale però brama , ardentemente di 
rivedere*, e di trattenersi seco lei ; e ringrazia Ce- 
sare per la speranza che gli rimane. 

I. Jam mihi deterior canis adspergitur aetas ; 

. Jamque mtot vallus ruga senilis arai : 

Jam (a) aetas deterior mihi adspei^itur cania (ò) ; 
et jam ruga (c) senilis arai vultus meos. 

Già Fetà dichinanU comincia ad incanutire ; e 
già divien^ rugoso il mio volto per la vecchiezza , 
come un campo aralo. 

(a) Vuole dire, che cominciava a divenir vec- 
chio , o avea già incominciato , imperciocché inco- 
mincia la vecchiaia dopo i cinquant’anni, e poteva 
allora Otudio averne . cinquantatrè o cinquanta- 
quattro , supponendo che fosse quell’ anno il quarto 
del suo esigUo, come disse nella lettera precedente. 
Si spiega pure quasi nella stessa maniera neU’ot- 
fava Elegia del lib. 4 de’ Tristi : 

Jam mea cygneas imitantur tempora plumas , 
Injìcit et nigras alba senecta comas : 

Jam subeunt anni fragiles , et inertior aetas : 
Jamaue parum firmo pes mihi ferre grave est. 
Conci. Gallo : 

Hae sunt primitiae mortisi his partibus aetas 
DefUiit et pigris gressibus ima petit. 

Non habitus, non ipse color, non gressus euntis. 
Non species eadem quae fuit ante manet. 
Contrahimur\, miroque modo decrescimus ipsi : 
Diminuì nostri corporis osta puUs, 
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{b) CapilUs : Alessandro Afrodìseo insegna per 
qual ragione più prestamente sopravvenga la canizie 
alle tempia, che la calvezza al capo. Egli è perchè, 
dice egli , nasce la canutezza dalla qualità che il 
nutrimento istilla ne’ peli, e la calvezza dalla <|uau« 
tità. Raffreddatosi lo stomaco per gli anni si pu« 
trefa il cibo, e ne viene la canizie. 

(c) Pochi però sono quelli, anche a’ nostri tempi, 
cui a (|uelia età si raggrinzi il volto ; se si eccet> 
tuano 1 poveri lavoratorifdi campagna, logori dalla 
miseria e dalle eccessive faticbè. Leggasi Virgil. , 
ove parla di Aletto nel lib. 7 dell’ Eneide , che 
prese la sembianza di vecchia rappresentante Calibe 
sacerdotessa di Giunone , ed Orazio nell’ 8 Epod. 
contro una vecchia impudica : 

Quum sit libi dens ater , et rugis vetut 
Fronlem senectus exaret. 

a. Jam vigor, et quasso languent in corpore vires ; 
Nec juveni lusus , qui placuere , placent. 

• Jam vigor, et (a) vires languent in corpore quasso, 
nec placent (ò) lusus , qui placuere juveni. 

Già illanguidiscono il vigore e le forze nel 
corpo fiacco , nè più mi giovano i trastulli che 
piacquero nell* età giovanile. 

ia) Disse Virgilio nel lib. 5 nella persona di 
Entello : 

... Gelidus ..... senecta 
Sanguis hebet, frigentque effoetae in corpore 
vires. 

[b) Vedi Orazio, dove descrive le varie età. 

5 . Nec si me subito videas , agnoscere possis ; 
JEtatis facta est tanta mina meae. 

P^ec si subito videas me, possis agnoscere; ruioa 
tanta facta est aetatis meae. 

Nè se tu mi vedessi alC improvviso , potresti ri^ 
conoscermi ; sì grande è la rovina che dalla mia 
età si è fatta ( tanto per P età sono svenuto ). 
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Avviene comunemente, anche tra quelli che altre 
volte ebbero tra essi famigliar pratica , il non co< 
noscersi all’ improvviso , quando da più auni non 
si sono veduti. Portano gran cangiamento gli anni 
nel corpo , massime s’ è 1’ animo da fastidiose' ma- 
linconie travagliato, o il corpo da troppa fatica 
oppresso. 

« 

4 . Confiteor facere haec annos : sed et altera 

caussa est , 

Anxietas animi , continuusque labor. 

Confiteor annos facere haec ; sed et ( in luogo 
di etiam ) altera caussa est, anxietas animi, et labor 
continuus. 

Confesso ciò provenire dagli anni : ma vi ha 
pure un’altra cagione , V ambascia dell’ animo , e 
il continuo travaglio. 

È così stretta l’unione tra l’anima ed il corpo, 
che essendo angosciato l’animo, fora’ è che se ne 
risenta il corpo, e però languendo l’animo pel 
dolore , dee pure illanguidire il corpo. 

5. Nam mea per longos si quis mala digerat annos, 

( Crede mihi) Pylio Nestore major ero. 

Nam si quis digerat mala mea per annos longos, 
crede mihi , ero major Nestore Pylio (n). 

Imperciocché se vi ha chi computi i miei mali 
per la lunghezza degli anni , credimi , sarò più 
attempato di Nestore di Pilo. 

(a) Cioè sembrerò più vecchio di Nestore di Pilo, 
città della Laconia in riva al mare , del qval Ne- 
store disse Omero nel lìb. i dell’ Iliade , die van- 
tavasi di avere tre volte 1’ età d’ un uomo ; onde 
è passata in proverbio la vecchiezza di Nestore, di 
cui scrive Ovidio : 

^ vixi . . 

Annos biscentum , nunc tertia vivitur aetas. 
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Scrive però Plinio che Nestore vissuto sia sino 
ai novantanoveanni, computati cioè trent’anni per 
ciascheduna età ; dal che si scorge che Omero ai» 
ludeva alla sua prudenza , in cui eguagliava un 
uomo che fosse vissuto tre età. Ma, ritornando ad 
Ovidio , il tedio è la cagione per coi appare si 
vecchio , in modo che tre anni del suo esigilo dieci 

S ii sembrano , come egli stesso dice ^nel lib. 5 
e’ Tristi, Eleg. ii : 

6 . Cernis, ut in duris ( et quid bove firfnius ?) arvis 
Fortia taurorum corpora Jrangat opus, 

Ceniis , ut opus frangat corpora fortia taurorum 
io arvis duris (et quid firmius bove ? ) 

Fedi come C arare ne* duri campi fiacchi il corpo 
robusto de’ buoi ( eppure che vi fui più sofferente 
del bue ? ) 

Reca esempi di cose piu forti degli uomini, che 
si consumano per la fatica , quanto più egli. 

7. Quae nunquam vacuo solita est cessare novali, 
Fructibus adsiduis lassa senescit humus. 

Humus, quae uunquam solita est cessare novali (<z) 
vacuo , lassa senescit fructibus adsiduis. 

La terra, che non è mai usa lasciarsi maggese , 
Stanca s’ invecchia, portando continuamente i frutti. 

(a) Novalis è termine rusticano significante una 
terra* che non è ancora stata lavorata , ovvero si è 
lasciata uno o due anni in riposo, od anche quando 
nell’ anno si cangia semente nello stesso campò. 
Si serve Virgilio di questo vocabolo nel lib. 1 delle 
Georgiche , per significare una terra che si semina, 
e si riposa alternativamente, ovver si cangia se» 
mente : 

Jlternis idem tonsas cessare novdes , 

Et segnem patiere sita durescere camaum. 

Sic quoque mutatis requiescunt frugibut arva. 
Epperò più atta a fruttare : 

Nec nulla interea est inaratae gratiae terrae. 
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8 . Occidet , ad Circi si quis eertàmina scmper , 

Non inUrnùssis cursibus , ibil equus. 

Si quis equus ibit semper ad certamina (u) Circi 
cursibus l'.on intermissis , occidet. 

Se un cavallo correrà sempre a’ giuochi del Circo 
con non interrotto corso , cadrà. 

(a) Luogo circondalo di mura , così detto perchè 
di figura orbicolare , più luogo però che largo , 
perciò di figura ellittica , ove si esercitavano i Ro« 
mani nelle carriere e nella lotta. 

g. Firma sit{i) illa licei, solvelur in aequore navis, - • 
Quae nunquam liquidis sicca carebit aquis. 

Ordine delle parole secondo Micillo : Navis illa , 
quanlumvis firma, solvetur in aequore, quae nun> 
quatn carebit aquis sicca ipsa , sive in sicco exU 
stens. Secondo Merula : Quae nunquam sicca, idest 
quae semp'er humida carebit aquis liquidis; subaiidi 
nunquam, hoc est carebit nunquam navigatione. Vel 
sic , quae sicca , quae nunquam madefacta , hoc 
est , quae autca aquam non altigit , sed nova , 
nunquam carebit aquis liquidis, nunquam a navi- 
gatiooe desistei. Haec sententia roagis placet, quara 
prior • lo stesso Menda. • 

Secondo me: Navis, quae nunquam sicca carebit 
aquis liquidis, solvetur in aequore, licei llla sit 
firma. 

La nave, che non mai tratta alV asciutto, non si vuo- 
terà daW acqua (per essere rattoppat i ), si disciorrà 
nel mare , quantunque^ sia ben quella connessa. 

Cioè una nave, che sia stata con buone e salde 
legna ben fabbricala, col lungo stare però in mare 
farà acqua , e se non si tragge mai sulla sponda , 
o nella darsena per essere rattóppata, continuando 


(1) Dist. 9 ipsa. 
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a camminare in act^ua dovrà sciogriersi. Nè più J 
nè meno a Jui avviene , il quale , sebbene prima 
del suo bando avesse un animo assai costante , 
tuttavia, agitato da continui e lunghi affanni, dovrà 
senz’ altro finalmente succumbervi , come dice nel 
disi, seguente. 

10. Me quoque debiUtat series immensa laborum , 

AnU meum tempus vogit et esse senem (i). 

Immensa series laborum debilitat quoque me , 
et cogit esse senem ante meum tempus. 

Me pur debilita la serie immensa di travagli , e 
mi fa divenir vecchio innanzi tempo. 

11 . Otia corpus alunt'i animus quoque pascitur illis: 

Jmmodicus contra carpit utrumque labor. 

Otia alunt corpus, animus quoque pascitur illis. 
Contra labor immodicus carpit utrumque. 

Dà il riposo nudrimento al corpo , V animo an- 
cora di questo si pasce. AlC incontro un* eccessiva 
fatica consuma V uno e V altro. 

la. Adspice, in has partes quod veneritJEsontnatus, 
Quam laudem a sera posteritate Jerat. 

Adspice , quod natus (a) £soue venerit in has 
partes ; quam laudem ferat a posteritate sera (6). 

Mira , che gloria riporti il figliuolo di Esone 
presso la tarda posterità , per essere venuto in que- 
ste parti. 

(a) Giasone, figliuolo di Esone , vedi la lettera 
precedente, disi. 38. 

{b) Posteritas, non solamente importa i posteri , 
ma il tempo ancor avvenire, essendo noi pure vU 
venti. Ciò appar chiaro in più luoghi di Cicerone. 
Cesare ancora scrisse nel lib. i , B. C. Haheat ra- 
tionem posteritatis et periculi sui. Ma Cicerone nella 


(i) Disi. IO. Al, senex. 
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\ li, i8, par che sosieoer possa l’uno e Taltro 
senso, se vengano intesi i discendenti: Sed si me 
audies , viiabis inimicìtias , et posteritatis olio 
eonsules, 

i3. ^t lahor illius nostro leviorque , ntinorque ; 

Si modo non verum nomina magna premunt, 

At labor illius {fuit) et levior, et roluor nostro: 
si modo nomina magna [a) non premunt venim. 

Ma il suo travaglio fu e più leggiero e minore 
del mio ; se pure da* nomi illustri non è soper- 
chiata la verità. 

Risponde Ovidio per la Ggura di preoccupazione 
all’ obbiezione che sarehbeglisi potuto fare, che non 
minore gloria avrebbe potuto conseguire col viaggio 
fatto nel Ponto, di quella che consegui Giasone là 
recatosi colla sacra nave, facendo una comparazione 
tra le sue fatiche, e quelle di Giasone. 

(a)- Sj magnifìcano sempre le piccole azioni dei 
personaggi in alto stato collocati , e più vale talora 
una parola di poco senso de’ medesimi, chele sen> 
tenze più acute de’ grandissimi filosofi. Sogliono 
aneli’ esse prendersi tutta la parte della gloria aC* 
quislata da’ loro dipendenti senza lasciare che, a 
que’ che sudarono per acquistarla, ne venga una 
menoma parte , con far anche lacere colla forza e 
potenza il vero che ridonda in lode di quelli. 

i4* llle est in Pontum , Pelia mittente , projectus , 
Qui vix Thessaliae fine timendus erat. 

llle est profectus io Pontum , mittente Pelia , 
qui (a) vix timendus erat fine Thessaliae. 

Si portò quegli nel Ponto mandato da Pelia , il 
quale era appena da temersi nel confine della Tes- 
salia. 

(a) Perchè re di poco paese e di pochi sudditi. 
Ovidio t Voi. 1. h 
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15. Cae^nris ira mìhi nocuit ; quem Solis ah ortu 

Solis ad occasus ulraque terra iremit (i). • 

> 

Ira Caesari nocuit mibi ; quem utraque terra 
tremit ab orili Solis ad occasus Solis. 

^ A me nacque lo sdegno di Cesare ; cui teme V in» 
tero mondo dall'Oriente all'Occidente. 

Tanto è più terribile per melo sdegno dì Cesare, 
quanto è Cesare più grande di Pefìa , a cui fu 
Giasone costretto ad ubbidire; poiché era Ovidio 
più debole di Giasone, e Cesare mille volte più 
terribile di Pelìa. Nello stesso tempo che magnifica 
Cesare , fa vedere con questa cootparazioDe cb’ egli 
non è cbe una mosca contro un elefante ; o, come 
parla un Servo di Dio, uua figlia secca contro un 
impetuoso veulo. 

16. Junctior flaemonin est Tonto, quam Roma sit Istro} 

Et brevius , quam nos , itle peregit iter, 

Haemonìa est junctior Ponto , quam Roma sit 
Istro : et ille peregit iter brevius, quam nos. 

È più vicina la Tessaglia al Ponto , che non si^ 
Roma aie Istro: e Jèce quegli un viaggio più breve 
del mio, 

iq, lite hahuit comites primos teUuris Aehivae : 

At nostram cuncti destituere fugam, 

Ille babuit (a) comites primos telluris Actùvae t 
at cuncti destituere fugam uostram^ 

Egli ebbe compagni i principali personaggi della 
Grecia: ma tulli mi abbandonarono sulla mia fuga, 

(a) Cioè Castore e Polluce , Ercole , Telamone, 
Orleo , ed altri amici. 


(i) Ài. timet. 
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1 8^ Mjs fragili vaxlum Ugno sulcavimus acquar : 
Quae Ut/il £sonidcm , firma carina Juit. 

Nos sulnivifnas (a) ae(j[in>r vastum ligno Tragili : 
carina , quae tiilil /Esonideni , fuit firma. 

Io $ofcai il vasto mare tu fragil Ugno : fu salda 
la nave che portò il figliuolo di Esone. 

(a) Lascia verameute la nave, come io ridi più 
volte , dietro sè per tratto anche lungo una striscia 
che pare un solco. 

Nec Tiphys mihi rCctor erat: nec Agenore nntus 
Quas sequerer docuit, quas fugeremque vias, 

Nec Tiphis {a) erat rector mihi , nec natus (b) 
Agenore docuit quas vias fugerem, et quas sequerer. 

Nè io ebbi Tife per Piloto; nè m'insegnò il fi* 
gliuolo et Agenore quali vie dovessi fuggire , nè 
quali io avessi a tenere. 

(a) Tife, nocchiero celebre nella spedizione degli 
Argonauti, di rni ne parla lo stesso Autore nel 
lib. I de Arte. 

{b) Altri scrivono Amyntore •, ma. Micillo è di 
sentimento che debbasi scrivere Agenore, perchè il 
figliuolo di Agenore è Fineo , il quale insegnò a 
Giasoue la via che dovea tenere per evitare gli 
scogli delle isole Cianee ; ciò «‘he a me pare veri* 
simiglianle , non trovando ragioni che mi muovano 
a credere che il piloto di Giasone fosse Fenice, fi* 
gliuolo d'Aminlore, di poi ajo d’Achille. Altri leg» 

f ;ono Apolline natus, per dire Mopso, figliuolo d’Apot* 
ine, il quale avea avuto dal suo padre il dono 
della profezia. Altri Hymantide natus , riferendosi 
anche ciò a Mopso , nato da una Ninfa di questo 
nome, e da Apolline. 

ao. lUum lutata est cum Pallade regia Juno : 
Defendere ineum nomina nulla caput. 

Juno (a) Regia curo Pallade (ò) tulatft est illum : 
nulla numiiia defendere caput meum. 
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Lui protesse la regina Giunone insieme een Pai» 
Inde : niun nume difese la mìa vita. 

} a) Giunone, Dea de’ regni, e delle ricchezze, era 
^ iuola di Saturno e di Cibele , e moglie del suo 
fratello Giove : fu madre di Marte , e di alcuni 
altri cb’ ella ebbe da per sè stessa per vendicarsi 
di suo marito che avea fatto nascere dal suo cer> 
vello la Dea Pallade. 

{b) Nacque Pallade, che spesso prendesi per Mi« 
nerva , dai capo di Giove per un pugno eh’ egli 
da sè si diede, o, come altri dicono , da un colpo 
di accetta, cb! ei si fece dare sul capo da Vulcano. 
È creduta Dea della guerra, e considerata per Mi* 
serva Dea della sapienza, delle arti e delle scienze. 
È presa questa finzione dal libro dell’ Ecclesiastico, 
ove dice di sè la stessa Sapienza divina, che uscì 
dal volto e dal capo dell’Àltissimo prima di ogni 
cosa creata. 

Non poteva dunque far a meno di essere Gia- 
sone ben difeso contro ogni pericolo , avendo pro- 
tettrici queste due Dee ; non avendo all’ opposto 
Ovidio alcuna Deità che lo assistesse, perciò disse 
Valerio Fiacco: 

. . . jin socia Junone , et Pallade fretus 
Armisona superet magis , et fera bella capessat, 

21. lllum furtìvae j avere Cupidinis artes , 

Quas a me vellem non didicisset amor. 

Artes furtivae (a) Cupidinis juvere illum, quas 
vellem {b) amor non didicisset a me. 

Lui ajutarono gV ingegnosi ritrovati di Cupido , 
che vorrei che da me non aveise amore imparato. 

Avea Giasone, dice Ovidio, Medea dal suo canto, 
la quale di lui invaghita, coll’opera, coll’arte e col 
consiglio lo ajutò a rapire il vello d’ oro ; le quali 
arti amatorie non. vorrebbe egli avere scritto, per- 
chè furono cagione di sua rovina. 

(a) Esiodo vuole Cupido figliuolo del Caos e 
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delia Terra , il quale è tanto antico , quanto è il 
mondo , percioccnè cominriarono col mondo le pas- 
sioni amorose. Seneca lo vuole figliuolo di Venere 
e di Vulcano. Piatone nel suo Convito ce ne addita 
due , l' uno figHuolo di Venere Urania , cioè ce- 
leste, e l’altro di Venere terrestre. Il primo è rap- 
presentato qual grande Dio e maraviglioso, il quale 
ci porta alr utile ed all’onesto, concilia la pace tra 
gli uomini, consola gli afflitti, e rende tutti i mor- 
tali felici : l’altro un Dio che corrompe la saviezaa, 
seduce la virtù , rovina la società , e mette da 
per tutto il disordine. Per la qual cosa aveano al- 
cuni ragione col dire ch’era Cupido figliuolo della 

E overtà e dell’ abbondanza , cioè un composto di 
ene e di male che mette in movimento le passioni 
dell’uomo , e gli fa ricercare , ed amare quel che 
non ha. Fra tanti Cupidi però i poeti un solo 
riconoscono; che dicono ngliuolo di Veuere, il quale 
rappresentano qual vezzoso garzone alato e nudo , 
le cui carni sono del color di rosa, con una benda 
agli occhi , tenendo in una delle mani un arco teso, 
nell’ altra una fiaccola accesa, ed ha a’ suoi fianchi 
una faretra piena di frecce. Si stendeva il suo po- 
tere sopra gli Dii e sopra gli uomini. 

{h) In varj luoghi si chiama pentito il Poeta di 
avere dato i precetti d’ amore. Alcuni scrivono 
Amans. 

02. llle domum rediit : nos his moriemur in arvis, 
(i) Perstiterit laesi si gravis ira Dei. 

llle (a) rediit domum ; nos moriemur in his 
arvis, si gravis ira Dei laesi perstiterit. 

Egli ripatriò ; io morrò in queste campagne , se 
persevererà il grande sdegno del Dio offeso { cioè di 
Augusto ). 

(a) Giasone dopo la " spedizione delia Colchide 


(i) I^st. 22 . ÀI. praesdteriu 
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FÌiornò nella Tessaglia, eri approdò non lungi da 
Cplco . ove fece uo sagrifizio a Nettuno , e gii con* 
seci'ò la nave Argo che io avea portalo. 

a5. Durius est igitnr nos^um , fidissima conjnx , 
Ilio, quoti subiit, AEsone natus , onus (i). 

Igitur, conjux fidissima, onus nostrum est duriua 
ilio i qiiod natus £sone subiit. 

Pertanto , o fedelissima consorte , è il mio peso 
più grave di quello che portò il figliuolo di Esone. 

Coneiiiude dalle bellissitne precedenti antitesi 
tra aè e Glasoue che iu egli ' più infelice dello 
stesso Giasoue. 

a4> Te quoque, quam /nvenem disredens urbe reliqui. 
Credibile est noslris insenuisse malis. 

Est quoque credibile te insenuisse malis nostris; 
qnam discedens urbe reliqui juvenein. 

È ancor credibile che tu invecchiata sii per ra- 
gion de* miei mali , cui lasciai giovine partendo da 
Roma. 

a5. O ego , Di faciant , talem te cernere possint , 
Charaque muiatis oscula ferre genis ; 

O Dì faciapt , ( ut) ego possim cernere te talem, 
et ferre oscula chara genia mutatis (a) ; 

^Oh Jacciano gli Dii eh’ io ti possa vedere quale 
or sei, e imprimere cari baci sulle guance cangiate^ 
{a) Altri leggono comis ( canitie adspersis ) . 

s6. Amplectique meis corpus non pingue lacertis; 
Et , gracile hoc fedi , tUcere , cura mei ; 

Et amplecti corpus non pingue lacertis meis ; 
et dicere, cura mei feeit hoc gracile. 

E strignere fra le mie braccia il non pingue corpo, 
e dire, la sollecitudine per me rese questo estenuato; 


(i) Dist. a3. Al. opus. 
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27. El narrare meos Jlenti flenx ipse ìabores (i) ; 

Sperato nunquam colloquioque fruì ; 

El jpse fleiis narrare ìabores meos flenti : et fruì 
Colloquio niiiiquam speralo. 

E a te piangente narrare eoìle lagrime i miei 
^isgu^ti , ed aver leco il non mai sperato abbaca 
camento ; 

28. Thuraque Caesaribus cumconfuge Caesare digna, 

Dfs veris , memori debita ferre manu • 

. Et manu memori Terre ibiira debita Caesaribus (a), 
Diis veris, cum ronjuge {b) digtia Caesare ; 

Ed offrire con riconoscente mano incensi dovuti 
a' Cesari , veri Dii , insiem colla 'Consorte degna 
di Cesare ; 

{a) Augusto ed i suoi figliuoli. 

(b) Livia moglie d’Auguslo. 

29. Memnonìs bone utinam , lenito principe, mater 

Quam primum roseo provocet ore diem ! 

Uiinam mater (a) Meraoonis , lenito Caesare, 
quam primum provocet banc diem ore roseo 1 
V oglia il cielo , che la madre di Mennone , rad* 
dolcito Cesare , meni quanto prima questo vermi- 
glio giorno l 

(a) Aurora , moglie di Tifone , madre di Men^ 
none, sorella del Sole e della Luna, si levava 
Sempre avanti il giorno per annunziare la venuta 
del Sole. Or siccome è rosso quel chiarore ebe pre- 
cede il levar del Sole, fìiisiTo,! poeti fbe avesse l’Au- 
rora il viso rosso, e le dita di rose, ( /so JodaxruXos ) 
e fosse tirata in un carro di oro da quattro cavalli. 


C>) Al. Dolores. 


Fine della quarta Elegia. 


ELEGIA V.* A MASSIMO. 


ARGOMENTO. 

J^icORDà il Poeta a Massimo a non maravigliarsi 
a* egli s’iucoutra in alcuni versi men che eleganti, 
imperciocché i disgusti eh’ ei prova nel suo esilio, 
gli tolgono lo spinto altre volle cosi pronto , ed 
atto alla poesia ; quindi ancor ne viene che ei non 
rilegga i versi fatti per renderli d^ni di essere 
letti in Roma , sebbene creda che dilncilmente pos> 
sano giugnere sin colà, e quand’anche vi giugnes- 
sero o fossero con qualche ammirazione Ietti, nulla 
punto ciò giovargli nel luogo in cut si trova , e 
in tante miserie. 

1 . lUe tuos quondam non ullimus inter amicot , 
Ut sua verba legas , Maxime , Naso rogai : 

llle Naso quondam non (a) ultimus inter tuos 
amicos , Maxime, rogat, ut legas verba sua : 

Quell’ Ovidio una volta non V ultimo tra’ tuoi 
amici , o Massimo , ti prega a leggere i suoi 
scritti : 

(a) Questa maniera d’ esprimersi tanto vale , 
(guanto s’ ei dicesse ch’egli era il' primo, come nel 
lib. 4 de’ Tristi, Eleg. 5: O mihi ailectos inter pars 
prima sodales. 

a. In quihus ingenium desiste requirere nostrum, 
Neveius exsilii ne vìdeare méi. 

In quihus desiste requirere ingenium nostrum, 
ce videare nescius exsilii mei. 

.Ne’ quali lascia di ricercar il mio estro poetico, 
affinché non pajAache tu ignori il mio esigtio. 

Se avesse preteso Massimo una grande eleganza 
e pulizia ne' versi d’ Ovidio , avrebbe fatto suspet* 
tare cb’ ei ignorava il di lui esilio ; perciocché chi 
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è estremamente afflitto , non è gran fatto disposto 
a lavorar bene in poesia , poicnè-t' Carmina prò- 
vtniunl animo diducta sereno. 

3. Cerni s , ut ignavum corrumpant olia corpus ; ' 

Ut capiant vitium ; ni moveantur , aquae, 

Cernis, ut olia (a) corrumpant corpus ignavum, 
ut aquae (i) capiant vitium, ni moveantur. 

V edì come V oziosa vita guasti un neghittoso 
corpo , e come le acque stagnanti si corrompano. 

(o) Siccome rende languidi i corpi un ozio ne- 
ghittoso , cosi coll’esercìzio si conservano. 

(6) Le arque stagnanti si guastano; anche quelle 
de’ pozzi deggiono essere sbattute, e spezialmente 
quelle delle cisterne , come si pratica verso quelle 
che sono nelle cittadelle. 

4 . Et mihi , si quis erat, ducendi carminis usus. 

Deficit ; estque minor factus inerte 9 itu. 

Et si quis usus ducendi carminis erat roihi , de- 
ficit ; et est factus minor situ inerte. 

^ E se io aveva qualche esercizio nel compor versi, 
vien meno; e diminuì pel torpore delt animo, che 
mi fa pigro. 

5. Haec quoque, quae legitis, {si quid mihi. Ma- 

xime , credis ) 

Scribimus invita, vixque concia manu.. 

Si quid , Maxime , credis mihi , inanu invita , et 
viz coarta , scribimus quoque haec , quae legitis. 

•Se presti qualche fede a me , o Massimo , scrivo 
ancora questi versi , che leggete , con mano ripa- 
gnante , e con difficoltà sforzata. 

6. Non libet in tales nnimum contendere curas ; 

Nec venit ad duros musa vacata Getas, 

Non libet contendere animum in tales curas, nec 
musa vocale venit ad Gietas duros. • ■ 


4i 
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Hon posso applicarmi a’ tali sVtdj ; ni viene Ite 
musa chiamala fra selvaggi Ceti. 

7. Ut tamen ipse vides, lur.tor deducere versum, 
Sed non fit fato mollior ille meo. 

Ijt lamen ipse vides, Itictor deducere versum, 
sed ille non fìt mollior falò meo. 

Come però tu vedi mi sforzo a fare un verso , 
pia non riesce pià soave pel mio infortunio. 

8. Cum relego, scripsisse pudet: quia plurima cerno. 
Me quoque , qui feci , judice digna lini. 

Cum relego , pudet scripsisse : quia (a) ceroo 
plurime digna llui , me quoque judice , qui feri. 

Quando rileggo , mi vergogno di avere scritto : 
perchè veggo assaissimo cose degne di essere con» 
celiate , anche a giudicio di rne che le scrissi. 

(a) Nulla debbe togliere del pregio di queste cora» 
posizioni quello che qui l’ Autore attesta delia ri* 
pugnanza nello scrivere e nel ritoccare i suoi versi; 
imperciocché se in tempo di si grave afflizione ebbe 
tanto ingegno di comporre mirabilmente , cosa 
avrebbe fatto se in circostanze prosperevoli avesse 
avuto r animo lieto alla poesia inclinato ? Non è 
però da pensarsi che non abbia pulito i suoi versi, 
mettendo in pratica i precetti che propone Orazio 
cella <sua lettera a’ Pisoni : 

yir bonus et prudens versus reprehendet inertes, 
Culpabit duros .... 

Per altra parte osservo, che, o a bello studio, o 
perchè col loro elevatissimo ingegno conoscessero i 
grand’ uomini , non essere alia somma perfezione 
tirati i loro lavori , dissero tutti o mancare, o aver 
loro mancato il tempo di pulirli. Così Ovidio : 
Defuit et scriptis ultima lima meis. 

Parlando delle Metamorfosi ; e Virgilio dicesi che 
ordinò morendo che fosse la sua opera bruciata « 
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{ >errhè mancavale 1’ ultima mano. Così pure eccei« 
enti pittori JasciaroDO opere imperfette che lor 
fecero piti d’onore che se le avessero termioate. 

9. Nec (amen emendo; [labor hic , quam scrìbere 
major) 

Mensque pati durum sustinet aegra nìhil, 

r^ec tameu emendo; hic lahor tnajnr (es/) quam 
scrihere , et iMeus aegra sustinet pati nibii diirmn. 

A'é però li emendo', sarebbe maggiore questa fa- 
tica del comporli , e h spirito infermo non può 
nulla pestar di gravoso. 

■ Chi è da gravi affliaiuni tormentalo poco si cura 
di acquistar gloria , e sfugge qualunque opera che 
può aggravar il suo spirito. 

IO. Scilicft incipiam lima mordacius uti. 

Ut sub judicium singola verbo vocem ? 

Scilicet incipiam uti mordacius lima , ut vocem 
singola verba sub judicium ? 

Comincici ò appunto a usar pià mordace lima, 
per chiamar lo parole ad una ad una alla censura ? 

II. Torquet enim fortuna parum, nisi Nilus (1) in 
Hehrum 

Confluat, et frondes Alpibus addai Athos, 

Torquet {a) enim fortuna parum , nisi Piilus (ò) 
confluat io Ilebruro, et (c) Athos addai frondes (d) 
alpibus. 

' Imperciocché poco mi tormenta la fortuna , Sé 
il Nilo non metta nelt Ebro, e aggiunga Atos frondi 
alle Alpi, 

(a) Risponde ironicamente ad un’ obbiezione che 
si fa per iscusare la sua negligenza coll’ affanno 
che porta. Tuttavia Orazio nella sua lettera a’ Pisoni 


(t) AL L]fcus, 
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ne adduce due altre cagioni riguardanti la trascu- 
ratezza de’ poeti romani de’ suoi tempi , perciocché 
con riputavano che altri vi fosse cosi illuminato, 
che potesse in menoma cosa riprenderli ; o ce al- 
cuno li riprendeva meritavano scusa. Alle quali 
ragioni oppone un contrario sentimento , volendo 
che sia ciascuno persuaso che qualunque suo man- 
camento sarà da tutto il mondo conosciuto , nè vi 
sarà scusa per difenderlo, e saranno con ciò si- 
curi : Non quivis videt immodulata Poemata . . . 

(6) Similitudine allegorica per dire che siccome 
r Ebro non ha bisogno di essere ingrossato dalle 
acque del Nilo, altro gran fiume, così non conviene 
aggiiignere sollecitudine a sollecitudine , affanno a 
affanno. L’Ebro è un fiume della Tracia ; e questo 
Nilo è un altro iìume dell’ Africa. 

(c) L’Atos è un monte della Macedonia o della 
Tracia , secondo Stefano , di cui Plinio scrive che 
Serse separò dal continente per lo spazio di mille 
cinquecento passi , e sorpassa in altezza le nuvole. 
Erodoto ne parla nel suo q libro , e Stazio nel 
lib. 5 della sua Tebaide. Ovidio nel lib. i de Arte 
dice che questo monte è abbondante di lepri d’ogni 
sorta. 

Quot ìepores in Alho, tjuoi apes pascuntur in Hybla» 

(d) Le Alpi son questi monti che separano l’ Italia 
dalla Gallia. E il nome di alpes viene da alpha , 
che in lingua sabina significa bianco , perchè sono 
coperte di nevi. 

12 . Parcendum est animo miserabile vulnus habenti: 
Subducunt oneri colla perusta boves, 

Parcendum est animo habenti vulnus miserabile. 
Boves subducunt colla (a) perusta oneri. 

Si debbe aver riguardo ad un animo, che porta 
una compassionevole ferita. Sottraggono i buoi il 
logoro collo dal giogo. 

(a) Perusta: Culla labore consumpta ,'et ita ati> 
trita , ut perusta videantur. 
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j ì3. Jt, puto, fructus adesi, /ustissima cattssa laborum: 
i Et saia cum multo foenore reddit ager, 

At, puto> fruclus adest justissima caussa (a) la- 
borum ; et ager reddit sata cum multo foenore. 

Ma , penso , è il frutto cagione giustissima di 
faticare ; e il terreno seminato corrisponde con 
grande interesse. 

{d^ Ci affaticbiamo intorno agli studi o per con* 
seguir gloria o lucro , o e l’ uno e 1* altro ; ma 
Ovidio ne tregge uu altro vantaggio , come dice 
qui sotto disi. 28. 

i 4 « Tempus ad hoc nobis Irepetas licei omnia) 
nullum 

Profuit ( atque uUnam non nocuisset /) opus. 

Ad boc tempus (licet repetas omnia) nullum opus 
profuit nobis, atque utiuam non nocuisset (a)l 

Sino a questo tempo {ancorché tu scorra per 
tuUo il passato ) niifna opera mi recò giovamento , 
e piacesse al cielo che non mi avesse nociuto! 

{a) Intende parlare del libro de Arte che fu ca- 
gione di sua rovina. 


i 5 . Cur igitur scribam, miraris? miror et ipse : . 

Et me^m quaero saepe , quid inde feram. 1 

Igitur miraris cur scribam ? et ipse miror : et 
quaero saepe rnecura , quid inde feram. 

Ti maravigli adunque , perchè io scriva ? ( per- 
chè io componga versi ? ) mi maraviglio anch* io : 
e spesso chieggo a me, Che ne ricaverò ? { cioè qual 
vantaggio ricaverò da’ versi ? ) ' 



16. An populus vere sanos negai esse poetas : 
Sumque fdes hu/us maxima vocis ego ? 

An populus negai vere poetas esse sanos (a) ; 
et ego sum Gdes maxima bujus vocis? 
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Non dice il popolo con verità, che matti sono i 
Poeti : e sono io il primo ad autorizzar questo 
parlare ? 

{a) Dice non essere maraviglia se non s* astiene 
dal far versi , poiché è Voce popolare che malti 
siano i poeti ; ed i matti non sanno astenersi da 
quel che li danneggia , siccome ei non Sa astenersi 
dalla poesia che fu cagione del suo iiando. 

Dice ancora la stessa cosa a* nostri tempi il volgo, 
forse perchè essendo i buoni e valenti poeti agitali 
da straordinario estro e furore divino, pare talora 
che siano matti , il che non capisce il volgo. Disse 
però un Francese a costoro: 

Si tnus les Poetes soni fous , 

Tous les Jous ne snnt pas Poetes. 

Ma disse Ovidio più seriamente su questo propo» 
sito nella prima Elegia del lib. 4 Ad Tristi: 

Forsitan hoc studiiim possit furor esse videri; 
Sed quìddam furor hic utilitatis habeL 

iq. Qui , sterili toties cum sim deceptus ab arvo , 
Damnosa persto condere semen homo. 

Qui cum sim toties deceptus ab arvo sterili, 
persto condere semen bumo damnosa. 

Il quale essendo stato tonte volte ingannato da, 
no sterile campo, continuo a seminar^ in dan- 
nosa terra. 

Continua il Poeta nella metafora precedente. È 
cosa difticllissiraa resistere alle ÌDcllnazìunl naturali, 
ancorché chiaramente scorgasi che portano alla ro> 
vlna. Grande forza ha il meccanismo , onde coni* 
posto é r uomo , per farlo propendere più da una 
parte che dall’ altra: cosi quando ha già seguilo per 
qualche lungo tratto la naturai propeosioee, con* 
vieue che per uua certa uecessità si lasci trarre 
da quella. Così avvenne al nostro Poeta , il quale 
per natura era iurlinato alla poesia ; laonde seb* 
bene da questa ne abbia più danno che profitto 
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ricavato, non può tratteuersi dal dar opera a 
quella . 

18. Scili cet est cupidus studiorum qiùsque suorum; 
Tempus et adsueta ponere in arte favai, 

Sctlicet quisque est cupidus studiorum suorum ; 
et juvat ponere tempus in arte adsueta. 

Certo siegue ognuno appassionatamente la sua 
iaclinatione ; e dtlettasi impiegar U tempo nell’ arte 
a cui è avvezzo. 

Dehbe ognuno tener dietro alla stia inclinazione 
quando è buona, ed esercitarsi nell’ arte appresa. 
Quam quisque nnrit artem , dice Cicerone, in ipsa 
se exerceat. Ed Orazio , lih. 3 , Epbl. 1 : 

Navem agere ignarus nnvis timet; abrotanum aegro 
Non audet, nisi quididicit darei quod medicorum est 
Promillunt medici; tractant fabrilia Fabri. 
Scribimus indocti , doctiqtte poemata passim. 

Hic errar tamen , etc. ... 


jg. Saucius efurat pugnam gladiator , et idem 
Immemor antiqui vulneris arma capii. 

Gladiator (a) saucius ejurat pugnam , et idem 
immemor vulneris antiqui capii arnia. 

Il gladiatore ferito protesta con giuramento di 
non pià ritornar al combattimento, ed il medesimo, 
dimentico delt antica fhrita , ripiglia le armi. 

{a) Erano i gladiatori gente prezzolata per com- 
battere coll’ arme tra sè per tiare divertimento al 
popolo, ed anche taiura a’ cavalieri privali. Furono 
queste feste Introdotte primieramente per onorare f 
i funerali degli uomini grandi , poscia per traile-» 
nimento del popolo, e per avvezzare hi gioventìi; 
a non aver orrore del sangue e delle ferite. Ciò’ 
che Orazio espresse con questi versi dell’ Epist. i 
del lib. I : 


. . . Vefanius , armìs 

Herculis ad postem Jixis , latei cdtditus agro , • 
Ne populum extrema toties exoret arena. 
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So. Nil sibi eum Pelagi dicit Jore naufragus ondisi 
Et ducit remos , qua modo navit , aqua. 

Naufragus (a) dicit uil fore sibi cum undis Pe« 
lagi ; et ducit remos aqua , qua modo navit. 

Protesta il naufrago di non voler più. cimentarsi 
all’ onde del mare ; e dà de’ remi nelC acqua , ove 
poco avanti si salvò a nuoto, 

(a) Orazio parlando di un mercante impegnatosi 
in lungo viaggio nell’Ode prima: 

Luctantem Icariis fiuctibus Africum 
Mercator metuens , otium et oppidi 
Laudat rura sui : mox reficit rates 
Quassas , indocilis pauperiem pati, 

21 . Sic ego constanter studium non utile carpo , 
Et repeto , nollem quas coluisse , Deas. 

Sic ego carpo constanter studium (a) non utile i 
et repeto Deas {h) , quas nnllem coluisse. 

Così io costantemente ripiglio uno studio non 
utile , e ritorno alle Muse , che non vorrei aver 
coltivate. 

Ama anche contro sua voglia d’ intrattenersi colle 
Muse , dalle quali per la sua dimestichezza con 
esse loro non potrebbe più starne lontano , indù* 
cendo l'abito una specie di necessità; sebbene, anzi- 
ché rilrarne da esse profitto , ne ritragga danno. 
£ però ei disse anche ne* Tristi , lib. 5 , Eleg. la : 
Pace novem vestra liceat dixisse sorores : 

Vos estis nostrae maxima caussa fugae. 

(а) La poesia. 

(б) Deas le Muse. Dicono i poeti nove essere le 
Muse , le quali chiamano Dee delle scienze, che 
inventarono sotto la condotta di Apolline. Erano 
Clio, Talia, Melpomene, Euterpe, Tersicore, Erato, 
Calliope, Urania e Polinnia. Rappreseli tavansi gio- 
vani e belle, inghirlandate di fiori e di erbe , bai* 
landò io giro condotte da Apoiline, figliuole di una 
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Ninfa del monte Pierio, chiamata Mnemosine , i.l 
cui nome significa memoria , perchè è la memoria 
il tesoro delle scienze. 

aa. Quid polius faciam ? Non sum, qui segnia ducam 
Olia. Mors nobis tempus habetur iners. 

Quid potius faciam ? Non sum qui ducam otia (a) 
segnia. Tempus iners habetur nobis mors (b). 

Che farò piuttosto ? Non sono fatto per vivere 
in neghittoso ozio. Tengo in luogo di morte il 
tempo che si passa senza far nulla. 

(a) Otia segnia. Disse nel dist. 3 di questa let- 
tera : Cerni s , ut ignavum corrumpant olia corpus, 
dando a corpus l’ epiteto ò’ ignavum f eh’ è quanto 
segne , sebbene io avesse potuto dare ad ofia, onde 
il senso c lo stesso nell’ uno e nell’ altro distico ; 
mostrando (questi epiteti che intende Ovidio di par- 
lare della Vita sfaccendata che guasta il corpo e pih 
l’animo. Or questi epiteti distinguono quell’ otùon 
da quello, il quale, come dice Stefano Doletli : 
proprie dicitur vacatio a labore , vel laboris laxn- 
mentum , alque remissio , vel vitae tranquillitas. E 
soggiunge: Et quia ii , qui studiis operam doni, 
necesse est, ut non negotiosi sint, sed otiosi, factum 
est, ut olium prò ìiterarìo studio nonnulli acci- 
piant. Ila vero otium absoìute positum sine adjectivo 
prò studii labore apud Ciceronem legere me non 
memini. Sicut autem vocat CÌ£exu> otium literarium , 
vel literatum. Dice a questo proposito Seneca : Om- 
nibus quidem prodesl animum subinde relaxare. 
Excitatur enim olio vigor , et omnis tristitia, quae 
continuatione pertinacis studii ■ abducilur , feriarum 
hilaritate discutitur. 

{b) Opera l’ istesso effetto ii faticare ed operare 
a chi non è usato, che il non operare a chi è 
usato a faticare. 

Ovidio , Voi. I. 7 
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a3. Nec fuvat in tucem ni/nio marcescere vino / 
iVtfc tenet incertas alea blanda manus. 

Nec juvat marcescere iti lucem (a) nimio vino : 
uec alea (&) blanda tenet roamis incertas (c). 

iVè mi piace marcire sino allo spuntar delV alba 
in tracannar vino ; nè il lusinghiero incerto giuoco 
di sorte tiene occupate le mie mani. 

(a) Cioè Usque ad lucem, et diem , fwc est tota 
Hocte, ( Merula ). 

{b) Alea e giuoco che consiste in gran parte nella 
varietà della fortuna, come alcuni giuochi di carte, 
di dadi, ecc. Serve anche Alea metaforicamente 
per fuVjura dubitazione e pericolo. Sarta est alea; 
ella è spedita. Extra omnem dubitationis aleam ; 
fuor d’ogni dubbio. 

(c) Perchè incerto e dipendente dalla sorte l’esito 
del giuoco. 

24» Cum dedimus somno, quas corpus postulat, horas. 
Quo pnnam vigilans tempora longa modo ? 

Cum dedimus snmno horas , quas corpus po- 
stulat , nuo modo vigilans poftam tempora longa ? 

Quando ho dormito le ore che richiede il bisogno 
del corpo, in quale maniera vegliando passerò il 
lungo tempo ? 

A che dunque di migliore poteva.M occupare Ovi- 
dio fuorché nell’ esercizio delia poesia. Era egli 
eloquentissimo; era dotato di grand’ ingegno; sapea 
scrivere, cavea ancora forze bastevoli per darsi a 
tale applicazione. Poteva egli dunque stare colle 
roani in mano ? terminar la sua vita in lungo e 
nojoao letargo ? Non amando per altra parte la 
crapoia , il giuoco e il troppo lungo dormire. 

• Nam ncque me vinum, nec me tenet alea fallax. 
Non già che vi fosser viti tra’ Geti , lih. 
dìst. 21 r 

Nam procul a Cetico litore vitis abest: 
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ma abbonilando il vino , trasportato ne’ paesi ove 
non se ne raccoglie, avrebbe potuto in quello som» 
mergere le sue tristezze, come fanno coloro 

Quìi post vina gravem milUiam , aul pauperiem 
crepnt. • 

Dice Orazio: certameute fa il vino porre in obbìio 
le fatiche della guerra e gl’ incomodi della povertà.- 

25 . Moris an oblitus patrii contendere dìsram 
Sarmaticos arcus , et trahur arte loci ? 

An oblitus moris pairii discam contendere arcua- 
Sarmaticos , et trahar arte loci ? 

Forse dimentico de’ putrii costumi imparerò a 
tendere t arco all’ uso de’ Sarmati , e m’ invaghirò 
degli esercizi di questo paese? 

Pervenuti alla vecchiaja ci portiamo difdcilmente 
ad intraprendere esercizi corporali diversi da quelli 
che abbiamo in gioventù imparato. 

2t). Hoc quoque me studium prohibent adsumere vires; 
Mensque magis gracili corpore nostra valet. 

Yires prohibent me quoque adsumere hoc slu- 
dium ; et mens' nostra valet magis corpore gracili. 

Mi vietano le forze d’ intraprendere anche que- 
st’ esercizio ; ed è il mio ingegno più robusto dello 
estenuato corpo. 

Epperò' gli era più "facile attendere alle occupa'» 
zioni di spirito che a quelle del corpo. 

27. Cum bene quaesieris , quid agam ; magis utile 
nil est 

Artibus his , quae nil utilitatis habent. 

Cum bene quaesieris , quid agam , nil est magis 
utile his artibus , quae {a) babeut nil utilitatis. 

Quando avrai bene esaminato qual cosa dovrò 
fare , troverai nulla essermi più utile di queste arti 
*rbe nulla giovano. 
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(a) Lo studio delia poesia , sebben nobile sia e 
dilettevole , tuttavia frutta poco o uulla ; imper* 
ciocché 

Maeonidei nullas ipse reliquìt opes. 

Ovidio morì io esigilo , Plauto fu costretto a 
girar la macina : ma qual utile ne traesse lo spiega 
nel distico seguente. 

28. Consequor ex illis casus oblivia nostri. 

Hanc satis est messem si mea reddit humus. 

Consequor ex illis oblivia casus nostris. Satis 
est , si burnus mea reddit banc messem. 

Ricavo da quelle la dimenticanza del mio infor- 
tunio. Sono pago se mi rende il mio campo que- 
sta ricolta. 

Egli è un grandissimo vantaggio incontrarci in 
qualche occupazione , la quale , non essendo del 
tutto inutile, ed anche onesta, ci diverte il pensiero 
da cose funeste, le quali oltre 1’ afflizione che re> 
cano allo spirito, danneggiano il corpo, ed abbre* 
viano la vita; così avviene al Poeta, che mentre 
attende al dolcissimo ed onesto esercizio della poesia, 
il quale habel quid utililatis, corno ei dice altrove, 
raccoglie ancora da questo campo la dimenticanza 
de’ suoi affanni. 

ag. Gloria vos acuat ; vos ut recitata probentur 
Carmina , Pieriis invigjjMte choris. 

Crloria acuat vos: vos invigilate qhoris Pieriis (a), 
ut Carmina recitata probentur. 

Voi animi la gloria : voi conversate colle muse , 
onde si lodino i versi -che leggete (in pubblico). 

(a) Le muse, chiamate Pieridi , perchè nudrite 
nel Pierio monte della Macedonia. 

3o. Quod venit ex facili, satis est componere nobis ; 
Et nimis intenti caussa laboris abest. 

Satis est nobis componere quod veuit ex facili ; 
et caussa laboris nimis intenti abest. 
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A me basta il comporre su di Jacile soggetto , e 
non ho cagione di troppo tesa fatica di applicarmi 
a cose troppo serie. 

Perchè nè ricerco gloria, nè spero il ritorno ; o 
altra occasione non mi si presenta , onde io abbia 
a fare versi più eleganti. 

5i. Cur ego sollicitfi poliam mea carmina cura P 
An verear , ne non approbet illa Getes ? 

Cur ego poliam carmina mea cura (a) sollicita ? 

An verear \b) , ne Getes non approbet illa ? 

Perchè pulirò i miei versi con sollecita medita- - 
zionc ? Temerò forse che non gli approvi il Geta ? 
Assegna un’ altra ragione del suo pensiero. 

(a) Cura est diligentia, solticiludo , studium , an- 
gor, cogitatio, meditatio, motus, molestia, acerbitas. 

(b) yereor importa timore partorito da cagione 
virtuosa ed onesta di stima e di riputazione. 
Timeo significa timor servile procedente dalPaltrui 
potenza , pericoli , calamità imminente. 

37. Forsilan audacter faciam\ sed gloriar , Istrum 
Ingenio nullum majus habere meo, 

Forsitan audacter faciam; sed glorior , Istrum 
habere nullum ( ingenium ) majus meo ingenio. 

Forse sarò creduto troppo ardito ( a dire quel 
che segue ) ; ma mi vanto non aver V Istro ingegnp 
superiore al mio. .J " | r v- ^ 

33. Hoc ( ubi vivendum ) satis est si consetjuor arvo, 
Inter inhumanos esse poeta Getas. 

Hoc arvo , ubi vivendum ( est ) inter Getas 
inhumanos , satis est si consequor esse poeta. 

Qui , ove debbo menar i miei giorni tra i bar- 
bari Geti , bastami ottenere il nome di poeta. 

Corre per proverbio che nel paese de’ ciechi è re 
chi ha un occhio; non può pero conoscer il pregio 
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della vista chi è cieco. Poteva Ovidio essere graa« 
d’ uomo tra que' Geti pel suo raro talento; ma 
che prò , se avea a fare tra coloro fra i quali noa 
regnavano le belle arti, e per conseguenza non ne 
conoscevano il 'pregio ? 

34. Quo mihi diversum fama contendere inorhem? 

Quem fortuna'jdedit , Roma sit ille locus. 

Quo mihi (praeftat) contendere id 'orbem (a) 
diversum fama ? Ille locns , quem fortuna dedit 
( mihi) , sit Roma ( mihi ). 

Che prò per me giungere in altro mondo con la 
fama ( cioè a 'Roma cn era come un altro mondo , 
avuto riguardo al clima , ed alla costumanza ) ì 
Quella stanza che ( mi ) diede la fortuna , sia 
Roma ( per me ). 

E voleva dire, che mi giova che io col pulire con 
somma accuratezza i miei versi , e comporre su di 
argomenti diffìcili ed alti , sia celebrato in Roma , 
la quale per sua distanza dalla Scizia è quasi un 
altro mondo ; ove nè posso sapere di certo se io 
sia celebralo , nè udir le mie lodi , le quali e di- 
lettano, e danuo forza allo spirito , come dice al- 
trove : 

Denique non parvas animo dat gloria vires. 
Bastimi 1 ' essere stimato poeta in questo paese, nel 
quale ho da fìnir i miei giorni , ed è forza eh* io 
riguardi come se fosse Roma mia patria. Diceva 
questo Ovidio nel trasporto del -suo affanno ; quando 
per altro lusingano non poco Taraor proprio e la 
stima che sappiam farsi di noi in lontanissimi 
paesi. 

{a) In orbem diversum in altro mondo , come 
diciamo noi riguardo ali’ Europa ed all’ America 
questo e r altro mondo. 
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35. Hoc mea contenta est infelix Musa theatro. 

Sic merui ; magni sic voluere Dei. 

Mea Musa infelix est contenta bue (a) tbeatro. 
Sic merui ; sic magni Dei [h) voluere. 

È contenta la mia Musa infelice di questo teatro. 
Così meritai ; così vollero i grandi Dii. 

(a) In questo concórso di Scili. Cic. a Coruifìcio: 
Etenim magno theatro spoetata res est ; e Fabio : 
Ac mnjore se theatro dignum pulat. 

(b) 1 Cesari. 

36. Nec reor hinc istuc nostris iter esse libettis , 

Quo Boreas penna deficiente venit. p 

Nec reor biuc iter esse istuc libellis nostris, quo 
Boreas {a) venit penna deficiente. 

Nè penso che di qui possano aver adito per cosà 
i miei libretti, ove perviene il Borea colle Stanche ali, 

(a) 1 Venti da' poeti si fingono alati. Soggiornava 
Borea nella Tracia. Rapì Orizia, figliuola di Eretico, 
re di Atene, mentre raccoglieva fiori sulle sponde 
del Cefiso. Era un vento freddissimo e veementiS'* 
simo chiamato da' Latini Aquilone , è da' Francesi 
vento di Bisa , e dagl'italiani la Xrainoulana, che 
viene da mezzanotte. I poeti lo dipingono con 
code di serpenti in vec^ di piedi, colla barba, i ca> 
pelli , e le ale coperte di nev^l Per la qual cosa 
voleva dire Ovidio , ebe tanta è la distanza dulia 
Scizia a Roma ebe appena può arrivarvi il Borea, 
quantunque velocissimo e forte , mancandogli le aii 
nell' arrivarvi ; le quali come nel partire eran ca- ^ 
riebe di neve , nell’ arrivarvi poca ne restava , sic* 
conrie di fatto poca ne cade a Roma. 

37 . Dividimur cacio; quaeque est procul urbe Quirinit 

Adspicit hirsutos cominus Ursa Cetas. 

Dividimur cacio (a); et Ursa (ò), quae est procul 
urbe Quirini (c), adspicit comiuuA. Getas hirsutos (d). 
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Siamo in diverso clima , e V Orsa, eh’ c lontana 
dalla città di Quirino , riguarda davvicino gC ir^ 
sali Ceti. 

{a) Roma è in clima diverso dalla Scizia. 

(b) Ursa. Callisto, fìgliuola di Licaone re deU 
r Arcadia , prima per la sua bellezza, e saviezza 
amata da Diana , poscia da lei pec qualche disor* 
dine proveniente da troppa bellezza cacciata , ebbe 
un figliuolo da Giove chiamato Arcade. Per questo 
Giunone, sdegnata, cangiò Callistoin Orsa; e la fece 
uccidere da Diana. Ma Giove la collocò nel cielo , 
e ne fece la costellazione, che chiamasi Orsa roag^ 
giore, posta nel Setteulrione; il figliuolo da Callisto 
nato, il quale diede il nom^* ali Arcadia , fu da 
Giove fatto guardiano dell’ Orsa, e chiamato Ar* 
tofilace. Sdegnata Giunone di questi favori di Giove, 
pregò Teti a 'non ricevere nelle onde l’Orsa ed 
Artofilace , onde queste costellazioni non tramon- 
tano mai. 

(c) Quirinì. Quirino era il cognome di Romolo, 
così detto dalla voce curis , che in linguaggio sa- 
bino significava asta, perchè Romolo servìvasi di 
asta. Onde Urbis Quirini è Roma. 

(d) Chiama i Geli irsutos , o perciiè andavaa 
sehipre vestili di pelli irsute, o perchè non si ra- 
devano mai nè barba , nè capelli , ed abitavano 
sotto l’Orsa maggiore nel Settentrione. 


38. Per tantum terrae, tot aquas vix credere passim 
Indicium studii transiluisse mei. 


Vix possum credere indicium studi! mei transi- 
lui sse per tantum terrae, \per) tot aquas. 

Appena posso credere , che alcuna marca del 
mio studio abbia valicato per tante terre, e per 
tanti mari. 
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59 . Finge legì, qu»dque est mirabile, finge plaeere; 
Auetorem. certe res favai ista nihil. 


Finge legi , et quod est mirabile, finge piacere; 
certe res isla juvat nil auloren). 

Supponi che siano letti i miei v^rsi , e, ciò che 
sarebbe maraviglioso , ( perchè non sono puliti ) sup- 
poni che piacciano ; nulla in verità gioverà questa 
cosa alV autore ( poiché non si cura più della 

4o.^^«ó libi, si calida^positusjlaudere Sjrene ; 
Aut ubi Taprobanen Indica cingit aqua ? 


Quo tibi , si positus Syene calida (a), laudare; 
aut ubi aqua Indica cingit Taprobanen. 

Che ti varrebbe , se collocato nella calda A fina , 
riportassi lode ; 0 dove il mare Indiano cinge V Isola 
Taprobana ? 

(a) Syene è una città dell* Egitto in direzione di 
mezzodì su J confini dell'Etiopia verso la Zona 

^ torrida , e perciò calda, 

(b) La Taprobana è un* isola nel mar delle Indie 
sotto il tropico del Cancro, ora chiamata Gejlan o^ 
Zeylan ; celebre per aromi , perle .e orO', e pe» 5 
buona copie di elefanti, come scrive .Dioujsio nel* 
suo poema geografico* 


Altius ire libet? Si te distantia longe 
Plefadum laudent si^a, quid inde feras ? 

Libet ire altius t Si signa Plejaduro {a), distantia 
loi^e, laudent te , quid inde feras? 

Ti piace di andar più in su? Ancorché, ti lo- 
dassero le costellazioni delle Plefadi, cotanto dis- 
coste , qual vantaggio ne ritrarresti? 

(a| Leggasi la rif lessioue fatta al dist. 34* Eratxo 
le Plejadi sette figliuole della ninfa Plejotie , le 
quali formano una costellazione. Appajono in cielo 
alla testa del Toro « disposte in modo che due 
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ocrtipano le corna, due Je* narici, due gli occhi , 
e Ja settima il mezzo della fronte. 

4^. Seti ncque pervenio senptis medincrìbns istuc : 
Famaque cum domino fugit ab Urbe suo, 

Sed ncque pervenio istuc scriptis inediorribus ; 
et faina fugit ab Urbe cum domino suo. 

Ma nè pervengo costà co* mezzani scritti; e fuggì 
da Rama col suo signore la fama. 

Vuol dire che quantunque piacessero i suoi scritti, 
-non potrebbe impetra'r il suo ritorno , tanto ^pih 
rbe coir essere stato esiliato perde anche la riputa- 
zione di buon poeta , siccome è cosa naturale che 
quanto è maggiore la stima che si ha verso una 
persona , tanto maggior Juroinosa comparsa fa ogni 
sua buona azione ; ed al contrario. 

43 . Vosque , quibus perii , lune cum mea fama se- 
pulta est , 

Nane quoque de nostra morte tacere rear. 

Et vos, quibus perii, tunc cum fama inea se- 
.pulta est, nunc quoque reoriacere de morte nostra. 

B voi (parla a’ suoi amici), riguardo ai quali 
do perii, quando fu sepolta la mia fama , or pur 
son dt awisQ che tacevate su della mia morte. 

Teme Ovidio die tacciano di lui i suoi amici , 
nè di lui più si ricordino , come suole avvenire 
a’ disgraziati. È coerente il seutimeuto^-di questi 
versi co' precedenti. Imperciocché essendo fuggita 
e sepolta la mia fama , fuggendo io da Boina, son 
d'avviso che anche -voi, miei amici, non vi ricor- 
diate più della mia fuga e del mio esiglio , cb' è 
per me un genere di morte. 


Fin/t della quinta Elegia. 
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ARGO MENTO. 


N^on dubita punto che nou abbia Grecino disgu- 
stosamente udito il suo esigilo ; ma spera dalla di 
lui buona condotta e favore presso di Cesare che 
ne modererà lo sdegno colle preghiere quando per * 
lui mezzo saprà eh’ egli fu piuttosto incauto cho^ 
scel^l£rato. 

1. Ecquid ut audisti ( nam te diversa tenebat 

Terra ) meos casus , cor 'libi triste fuit ? 

Ecquid ut audisti casus meos , cor triste fuit 
libi P (Nam terra diversa tenebat te). 

Non ti dolse il cuòre quando udisti la mia ca» 
duta ? .(-Imperciocché tu eri in altro paese ). 

Grecino non era a Roma, -quando Ovidio fu co< 
stretto a partire per ordine di Cesare. Per la qual 
cosa aggiunge questa parentesi .( nam te diversa te- 
ìtebat) ; ciò che è coerente a questa maniera di par> 
dare di Tibullo , lib. i , Eleg. 3: 

Me tenet ignolis agrum Phaeacia terris. 

O a quella di Virgilio, EgL io: 

Qune nemora, aut qui vos saltus habuere puellae 
Najades, indigno cum Gallus amore perir et. 

2 . Dissimules , metuasque liX:t , Graecine , fateri ; 

Si bene te novi, triste fuisse liquet. 

Licet , Graecine (<l), dissimules, et metuas fateri ; 
si bene novi te , liquet fuisse triste (b). 

Sebbene, o Grecino , tu dissimuli, e temi confes- 
sarlo : se ben ti conosco , è chiaro che avesti il 
cuore addolorato. 

(a) Cioè per riguardo Gelare per timore di 




* 

Digitized by Google 



to8 ELEGIA SESTA , 

dispiacergli. E per micsta cagione ancora non to- 

levano gli amici di Ovidio essere nominati ne' suoi 

scritti. 

(b) Come ordinariamente avviene nelle afflizioni 
degli amicL In questo modo Orazio comincia la 
sua lettera i8 a Lollio: Si bene te novi, meUies , 
Uberrime Lolli. 

3. Non cadit in mores fèriùzs inamabilis istos ; 

Nec minus a studih dissidel illa tuis, 

^ Feritas inamabilis non cadit in mores istos ; nea 
illa dissidel minus a studiis tuis. 

Non ha luogo una inamabile fierezza ne’ tuoi 
costumi ì nè quella meno si scosta dal tuo genio. 

Loda Grecino dall* aver egli apprese le belle 
arti che puliscono ruorao, come lu dice nel se- 
guente distico. 

4 . Àrtibus ìngenuis, quorum (ibi maxima cura est, 

Pectora moUescunt , asperitasque fugìU 

Artibus Ìngenuis, cura quarum est maxima libi, 
pectora moUescunt, et asperitas fugit. 

Le arti liberaR , le quali ii stanno grandemente 
a petto , ingentilisccmo il cuore , e ne tolgono 
r asprezza. 

Celebre distico in lode delle lettere umane. Dice 
la stessa cosa nel lib. % , lettera y : 

Adde quod ingenuas didicisse fideliter artes , 
EmolUt mores * nec sinit esse /eros. 

’AuIo Gellio nelle Notti Attiche, lib. i3, cap. i5, 
.dà ragione perchè queste arti chiaraansi liberali, 
o le belle lettere scieuze umane. 

5. Nec quisquam melìore fide complectitur ittas , 

Qua sinit officium , militìaeque labor. 

Nec quisquam complectitur illas melìore fide , 
qua olficium (a) sinit et labor mililiae. 
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Nè vi ha chi con maggior impegno la abbracci, 
per quanto porta il dovere , ed il militar impiego. 

Sarebbe vizioso chi , avendo un importante im« 
piego , tenesse dietro perdutamente alle belle let- 
tere , le eguali siccome sono chiamate otium, pos- 
sono servir di onesta e dolce quiete tra le pesanti 
fatiche. 

(n) Officium è tutto ciò che siamo tenuti di 
fare, attese le circostanze delle "persone, dei luoghi, 
tempi, ecc.; onde giusta i diversi passi degli autori 
può rendersi convenienza, pratica ofHciosa, debito, 
obbligazione, decoro, uffìzio, ecc.; ed in questo ul- 
timo senso si può prendere il senso di Ovidio. 

6 . Certe, egO cum primum potai sentire quid essem, 

(Nam fuit attonito meus mihi nuUa diu); 

Certe cum ego potui sentire quid essem , nam 
diu fuit nulla mens (a) mihi attonito; 

Certamente tosto eh’ io potei riconoscermi , eh* io 
per lo stordimento fui lungo tempo fuori di me; 

(a) Mens, animus si trovano spesso uniti, ed in 
tal caso animus importa 1’ anima, e mens la ra- 
gione , onde vien retta e guidata. 

7. Hoc quoque fortunae sensi, quod amicus abesses : 

Qui mihi praesidium grande futurus eras. 

Sensi quoque hoc fortunae (a) ( leggesi altrove 
banc quoque fortunam sensi ) quod amicus abesses : 
qui futurus eras praesidium grande mihi. 

Provai pure questo colpo della foi'tuna , che tu , 
o amico, eri assente : che mi èri per essere di grande 
presidio. 

(a) Fortuna importa incerto evento di «ose ; fors • 
fortuna è la fissa legge de’ Fati ; la necessità fatale : 

. significa ancora la buona fortuna, come la rea e 
r evento della buona fortuna. Terenzio nel For- 
mioue : O fortuna , o fors fortuna , quantis eom- 
moditatibus hunc om r.isU diem, Fatum era la serie 
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delle cose che all* uomo dovevano per inevitabile 
necessità avvenire , e tra queste specialmente aa» 
noveravano le disavventure. In questo ultimo senso 
credo che qui" si deggia iuteudere l'Autore.^ Ed in 
fatti nella serie delle sue disavventure fuvvi ancor 
questa che Grecino , da coi avrebbe potuto sperare 
ajuto d’ ogni sorta e conforto, non era iu Roma» 

8. Técum lune aberant aegrae solatia mentis , 
Magnaque pars animae , consiliiqtte tnei. 

Tunc aberant tecum solatia (a) mentis (6) aegrae, 
et magna pars animae (c) , et consilii (</) roei. 

Con teco erano assenti e il conforto del dolente- 
spirito, e gran- parie deir animo , e del mio inten- 
dimento, 

' ^ ' («) Soìatium, egli è manifesto errore de’ dizionarj 

barbari, che vanno attorno per le mani de’ princi- 
pianti , il far corrispondere a questa latina voce 
spasso, passatempo, divertimento; nel qual senso 
non fu mai adoperata da* buoni scrittori , ma fu 
sempre usata in sentimento di conforto , consola, 
zione , e sollievo ne’ travagli. Cic. Vacare culpa 
magnum est soìatium. In maximo meo dolore hoc 
solatio utor , quod , etc. : questi e gli altri esempli 
sono coerentissimi , dove il senso e contesto deile- 
parole dimostra cUaramente la forza ed il valore 
di colai voce. 

(6) Mens e animus. Cesare de B.‘ G. Ut non 
mediocriter omnium mentem, animosque periurbaret. 

(c) jénima e animus , ristringendosi^ negli afGni 
sensi , anima è lo spirito , onde viviamo e^ sen- 
tiamo ; animus è la ragione , onde abbiamo inten- 
dimento , senso e giudizio. Cicerone però prende 
sovente animus per l’ auima. 

(<f) Consilium ha leggiadrissimi e frequentì usi 
per avvedimento , intendimento , riflessione , deli- 
berazione , ecc.; sensi tutti che recedono dall’, erdi-^ 
uario di nostra -liugua* 
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UT 


g, M nunc , quod superest , fer opem, ^ precor , 
eminus unam , 

Alloquioque juvn pectora nostra tuo. 

Al nunc, quod superest, precor, fer opem 
nnam eminus, et juva pectora nostra aJloquio 
tuo (a). 

Ma or , per quanto rimane , porgimi , ti prego , 
un sol ajuto da lontan paese, e consola il mio 
spirito col tuo ragionare. 

(a) Alloquium , allocutio , significa o le 

più volte aisrorsi fatti per porgere altrui consola* 
zione e per raddolcire il dolore. Colloquium è ogni 
altra confabulazione, discorso. Seneca de Consol. 
ad Helviam t Novis verbis , nec ex vulgati aMocu^ 
tione sumptis npu^ est homini ad consotandos suos. 
Oraz. Epid. i5 ; Omne malum vino, cantuque te» 
vaio , deformis aegrimoniàe dulcibas alhquils. Ca- 
tullo : Quem tu , quod minimum , facillimumque 
est , qua solatus es atlocutione, Varrone de S. L. 
dà pure questo senso ad alloquor. 

Vorrebbe almeno Ovidio che con lettere k> con- 
solasse Grecino , le quali non souo piccol mezzo 
per consolare un amico assente. 

IO. Quae {non mendàci si quidquam credis amico ) 
Stolta magis dici , quam scelerata , decet. 

Quae ( si credis quidquaca amico non mendaci ) 
decet magis dici stolta , quam scelerata* 

Il quale ^ se credi alcun poco ad un non men- 
zognero amico ) convien piuttosto chiamare stolto 
che scellerato. 

Dice la stessa cosa in molli luoghi ; ma leggasi 
il fine delia Eleg. 6 de’ Tt'isti, lib. 5 , c la se- 
guente : 

Stultìtiamque meum erimen debere vocari; 
nomina si factis reddere vera velis. 
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**• » W€C tutum , peccati quae sii erigo f 

Senbere : tractari vulnera nostra timenU 

Nec (est negotìam) leve, nec lulum scribere 
quae sii origo peccati : vulnera nostra tiraet tractari. 

iVc si può facilmente , e con sicurezza scrivere 
qual sia V origine del mancamento : temono le mie 
ferite di essere maneggiate. 

Sarebbe cosa troppo dilicata Io scrivere quale sia 
stata 1’ orìgine del mancamento ; imperciocché se 
è vero che avesse Ovidio qualche intrinsichezza con 
Livia, nipote d’ Augusto, e che frequentando la di 
lei casa abbia veduto cosa che esso medesimo dice 
che non avrebbe voluto vedere, conviene che parli 
di cosa che potrebbe offendere Augusto, e cosi 
s’ inasprirebtero le sue piaghe. 

17. Qunlicumque modo mihì sint ea facta , rogare 
Desine. Non agites , si qua coire velis. 

Qualicumque modo ea sint facta mihi , desine 
rogare (a). Non -agites , si qua ( parte ) velis coire. 

in qualunque modo mi siano quelle state fatte , 
lascia di domandarlo. Non trattarle , se vuoi che 
per qualche parte si rammarginino. 

(n) Rogare è supplicar con preghiere. Orare si 
è umilmente chieaere , e con certa esterior venera- 
zione mostrala con un cotale inchinarsi della per- 
sona. Obsecrare è chiedere per 'le sacre cose e per 

3 uelle a noi pih care. Obtestari è pregare , rìcor- 
ando in particolare gli Dei , ed ogni altra cosa , 
per la quale preghiamo. Sicché maggior forza ha 
oro che rogo ; e più peso obsecro e obtestor che oro. 

i3. Quidquid id est, ut non facìnus, sic culpa vo~ 
candum (i), 

Omnis an in magnos culpa Deos , scelus est ? 
Quidquid id est, ut non vocandum (est) facious (a), 

(i) AI. vocanda est. 
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•ic { voeanda est ) culpa. An omois colpa in ma« 
gnos Deos est scelus {fi) ? 

Comunque ciò sìa, siccome non è da chiamarsi 
scelleratezza , così è da chiamarsi colpa. È forse 
scelleratezza ogni mancamento contro i grandi Dii ? 

(a) Facinus talora si prende in buona , talora 
in cattiva parte. In buona : Sua narrare Jacinora. 
Ter. Heaul. a, i , 8. Facinus praeclarissimum fa- 
cere. Auct. ad Her. Per scelleratezza : adducere ad 
facinus ; impellere ad facinus ; facinus confìcere. 

{b) Vuol dire che non vi sono colpe mezzane 
contro i grandi ; ed è più pericoloso offendere gli 
Dii che gli uomini, od i potenti che i deboli ; ciò 
che veggiamo pur cotidiaaamente avvenire, in coni* 
pelenza di potente e di deboli offesi. 

14 . Spes igitur menti poenae , Graecine , levandae 
Fon est ex toto nulla relieta mene. 

Igitur, Graecine, spes nulla ex toto non relieta 
est menti roeae levandae poenae. 

Per tutto questo , o Grecino , non fu dalC animo 
del tutto tolta ogni speranza di diminuzione di pena» 
Perchè non ho commesso troppo grave delitto , 
posso sperare che sarà moderata la mia pena , e 
sarò un di richiamato dal bando , per duè ragioni 
che adduce ne’ Tristi , lib. 5, Eleg. g. Cosi disse 
pure Tibollo , lib. q, Eleg. 6 : 

Jam mala finissem letho : . . . 

O come altri leggono : 

Finirent multi letho mala. Credula vilam 
Spes fbuet et melius cras fare semper ait. 

Spes alit agricolas; spes sulcis credit aralis 
Semina ; quae magno foenore reddat ager. 

Haec laqueo volucres, haec captat arundine pisces, 
Quum tenues hamos abdidit ante cibus. 

Spes etiam valida solatur compede vinetum , 

Crtira sonant ferro, sed canit inter opus. 

Spes facilem Nemesim spondet mihi, sed negai illa, 
Heimihi ne vincas, duvapuella, Deam (idest spemi. 
Ovidio , Voi. I. 8 
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La speranza però di Ovidio era piccola , poiché 
disse : 

Nnm spes ett animi nostra timore minor. 

Si dee tuttavia sempre sperare; imperciocché 
mille volte dalle miserie viene altri a dare in una 
grande prosperità ; e però è cosa da animo valo- 
roso e prudente non disperarsi ne’ travagli , ma 
vivere ed aspettare prosperi successi , conciossiachè 
la tempesta non sia | er essere perpetua. Bastò ad 
un re prigioniero, e chiuso da barbaro nimico con- 
siderare il movimento orbicolare di una ruota di 
un carro che vide passare per trarlo da una pro- 
fondissima malinconia che quasi lo conduceva alla 
disperazione, riflettendo che la parte oppressa, po- 
teva rialzarsi , come a lui poscia avvenne. Nè si 
disperò Augusto ritrovandosi Ira’ barbari corsari ; 
che an^I con volto intrepido e maestoso , ad onta 
de’ suoi ceppi , minacciolli di farli mettere presto 
in croce , come con maravigliosa felicità gli av- 
venne. 

i5. Haec Dea , cum fugerent sceleratas numina 
terras , 

In DU invisa sola remansit humo. 

llaec Dea (n) , cum numina fugerent terras sce- 
leratas , remansit sola in humo invisa Diis. 

Questa Dea , fuggendo tutti i numi lo scellerato 
mondo , riuiase sola nella terra odiata dagli Dii, 
{a) Raccontano i poeti che Giove per punire gli 
uomini delle loro temerarie imprese fere da Vul- 
cano fabbricare una femmina chiamata Pandora , 
a cui Venere diede la sua bellezza. Minerva la sa- 
pienza, Mercurio l’eloquenza, Apolllue la musica. 
Fiuto le sue ricchezze, e Giove un vaso , in col 
erano rinchiusi tutti i mali che donò ad Epimeteo, 
il quale non ricordandosi più del consiglio^ di suo 
fratello, di nulla accettare dagli Dii, accettò questo 
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vaso, che egli iucautamenle aprì, d’onde all’ im- 
provviso uscirono tulli i mali d’ogni sorta che si 
sparsero tosto sulla terra, e la sola Speranza restò 
rei fondo del vaso. Laonde veggendo gli Dii questo 
disordine , lasciarono ttJlti la terra , si ritirarono 
nel cielo, e quaggiù lasciarono la sola Speranza. 

Ciò dicesi di tutte le virtù, quando si ritirarono 
al cielo , fuorichè la Speranza, la quale restò sola 
in terra tra Un numero ìnhiiito di miserie che in- 
cessantemente r affliggono. Quanto dice Ovidio , è 
tradotto da un distico del poeta greco Tfieognìs ; e 
ciò che hanno gli uni detto della giustizia, lo dice 
qui il nòstro Poeta della speranza. 

Haec Jacit , ut vivai vinctus quoque cotnpede 
fossor ; 

Liberaque a ferro crura futura putet. 

Haec facit, ut fossor vivai vinctus quoque (a) 
cotnpede ; et putet crura futura libera a ferro. 

Fa questa che viva lo zappatore anche colle ca- 
tene a’ piedi ; e pensi che un dì saranno per es- 
sere sciolte le gambe dal ferro. 

(rt) Erano servi destinali al lavoro della campa- 
gna , i quali tenevano ligali in prigione per met- 
terli poi a quest’ officio. Appresso gli SparUni vi 
erano gli Eloti a ciò destinali. 

17. Haec facit, ut, videatcwn terras undique nullas, 
Naufragus in mediis brachia jactet aquis, 

Haec facit, ut naufragus jactet brachia in mediis 
aqiiis , qnum videat undique nnllas terras. 

Fa questa che dimeni il naufrago le braccia iti 
mezzo alle acque , ancorché da niuna parte vessa 
terra, 
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i8. Saepe aliquem sollers medicorum cura reliquit, 
Nec spes , huic vena deficiente , cadit. 

Saepe cura sollers (a) medicorura reliquit ali- 
quem ; nec spes cadit huic , defìcieote vena. 

Spesso è taluno abbandonate dalV accurata at- 
tenzione de’ medici ; nè cade costui di speranza , 
venendogli meno il polso, 

(a) Cura, curatio. Propriamente la- prima è sol- 
lecitudine, diligenza, attenzione ; la seconda è Pope- 
razione, l’impiego, r incombenza, intorno alla 
quale versntur cura. Cic. pr. Offic. Medici gra- 
vioribus morbis periculosas curationes et 'oncipites 
adhibere solent. 

ig. Carcere dicuntur clausi sperare salutem ; 

Atque aliquis pendens in cruce, vota facit. 

Clausi carcere dicuntur sperare salutem ; atque 
aliquis pendens in cruce facit vota. 

Dicesi che i chiusi in carcere sperano lo scampo ; 
e vi ha chi fa voti appeso in croce. 

20 . Hnec Dea quam mullos laqueo sua colla ligantes 

Non est proposito passa perire nece! 

Haec Dea quam multos ligantes colla sua laqueo 
non est passa perire proposita nece 1 

Quanti che già poneansi la corda al collo, non 
permise questa Dea che perissero della meditata 
morte ! 

21. Me quoque conantem glaudio finire dolorem 

Arcuit , injecta continuitque manu. 

Arcuit quoque me conantem finire dolorem gla- 
dio , et coutinuit manu injecta. 

Me pur , tentando di finir i miei guai col pu- 
gnale , trattenne , ed arrestò col gittarmi la mano. 
Lo avea la violenza del suo dolore per cagioa 


Digitized by Googl 


A GRECINO. 1 1 7 

del sao infortunio più volte ridotto quasi alla riso- 
luzione di finir da sè stesso la vita ; e però nei 
Tristi ringrazia un amico di averlo sostenuto in 
vita col suo dolce parlare : 

Cum foret in misero pectore mortis amor. 

L’esempio di Catone non è raro fra' Gentili di 
tanti che terminarono la loro vita sopraffatti da 
cordoglio ; e Dio volesse che simili casi non arri- 
vassero fra’ Cristiani : ma era quell’atto fra’ Pagani 
stimato valoroso, sebbene dir piuttosto si debba 
procedente da animo codardo , che non sa con la 
ragione opporsi al maggior di tutti i mali, eh’ è 
la morte. 

la. Quidque facis ? lacrymis opus est , non san- 
guine , dixit : 

Saepe per has flecti principis ira solet. 

Et qtiid facis ? dixit : est opus (a) lacrymis, non 
sanguine : saepe ira principis solet flecti per has 
(lacrymas ). 

E che fai ? disse : uopo è di lagrime , non di 
sangue : spesso con queste suole piegarsi lo sdegno 
del principe. 

(a) Opus est vale è pregio dell’ opera , è spe- 
diente, è utile, cui si contrappone necesse est. Cic. 
Appius in sermonibus antea dictitabat legem cu- 
riatam , Consuli Jerre opus esse , necesse non esse. 
Oportet induce conveuienza a quella misura che 
porta il dovere. Cicer. prò Balbo : Oportere est , 
consentaneum esse officio , licere legibus , et jure, 
decere temporibus et personae, 

a3. Quamvis est igitur meritis indebita nostris , 
Magna tamen spes est in bonitale Dei. 

Igitur quamvis est indebita meritis nostris, tamen 
est spes magna (a) in bonitate (6) Dei (c). 

Sebbene adunque non sia a* miei meriti dovuta , 
è tuttavia grande la speranza nella bontà del Dio. 
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(rt) Un grande argomento p«*r piegare a miseri- 
cordia il Giudice è il confessare di non meritarla; 

||na pure ogni speranza è fondata nella di lui bontà. 

{b) Bonitns qui si prende per piacevolezza , cle- 
menza e discretezza di naturale. 

(c) Augusti, 

24. Qui ne dìfjicilis mihi sit , Graecine , precare: 

Confer et in votum tu quoque verba meum. 

Qui ne sit diflicills (a) mihi, precare, Graecine; - 
et tu quoque confer verba in votum meum. 

Pregalo, o Grecino , che non mi sia restio; ed 
unisci ancora le tue preghiere a’ miei voti. 

(a) Diffirilis qui ; aspro, di cattivo umore che si 
arrende difficilmente alle preghiere, contrario di 
facilis , che, secondo Stefano Coletti, signijicat le- 
nem, humanum, exorabilem, vel indulgentem. Parla, 
Grecino ad Augusto : unisci le tue parole a’ miei 
voti , affinchè io impetri il mio ritorno. 

25 , Inque Tomitana jaceam tumulatus arena , 

Si te non nobis ista vovere liquet. 

Et jaceam tumulatus (a) in arena Tomitana, si 
non liquet te vovere ista nobis. 

E giacerei sepolto nella arena di Tomo, se non 
mi fosse noto che fai per me questi voti. 

È d’ avviso Micillo che non aeggiauo questi versi 
andar esenti da sospetto di errore ; imperciocché 
non sono troppo coerenti co’ precedenti ; laonde o 
vi manca qualche cosa, o qualche parola è alterata, 
o deggiouo questi due versi riportarsi sul fine: il 
che facilmente scorgesi, se si fa attenzione al senso 
del discorso, o alla loro struttura e composizione. 
Pare però a me che coerente sia l’ interpretazione 
loro cTa me fatta nella maniera in cui sono scritti. 

(«) Cioè se non m’immaginassi che tu preghi 
per me , vorrei essere glllato iusepollo sulle areae 
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e sol lido di Tomo , senza gli onori funebri , e 
coperto solo di poca terra , come pare che voglia 
significare lumulatus da tumular, onde si fa tu* 
mulus , che significa monticello, perchè alzasi la 
terra sul radavere, il quale non è stato posto sotto 
terra , come di questi ne vidi parecchi nelle ma- 
remine di Siena , da que’ del paese chiamati Mu« 
ricce. 11 qual genere di sepoltura sarebbe stato 
disgustosissimo ad Ovidio , perciocché contrario a 
quello della patria , e privo di quegli onori che 
far si solevano a’ defunti in Roma. 

Or prova il suo pensiero per via di cose con* 
trarie alia natura, e dice essere tanto vero che Gre< 
ciuo non preghi per lui , quanto è vero che av« 
venir possa quello che soggiunge. Maniera di pregare 
forte , e attissima a conciliarsi Grecino. 

26. iVnm prius incipient turres vitare columbae , 
Antra ferae, pecudes gramina, mergus aquas; 

Nani prius columbae incipient vitare turres, ferae 
antra , pecudes gramina , mergus (a) aquas ; 

Imperciocché comincieranno prima le colombe a 
schivar le torri , le fiere gli antri , il pecorume 
V erba , lo smergo le acque ; 

(a) Uccello. 

27 Quam male se praestet, velcri Graecinus amico ; 
Non ita sunt fatis omnia versa meis. 

Quam Graecinus male praestet se amico veteri ; 
nou sunt omnia ita versa fatis {a) meis. 

Che manchi Grecino di buoni uffizi verso un 
suo antico amico ; non mi è così del tutto contrario 
il mio destino. 

(a) Fatum ; era la serie delle cose che all’ uomo 
dovevano per inevitabile necessità avvenire , e tra 
queste spezialmente annoveravano le disavventure. 
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Omero : Fatorum nexus fugisse haud dìxero quem^ 
quam. Riguardo a tale necessità inevitabile, che di- 
cesi fatum , cosi vi ha chi discorre : In rebus hu’ 
manis tres caussae concurrere solent ; videlicet Deus, 
prudentia et occasio ; ^uae omnes conjuciae fatum 
appellantur. Quod nihil aliud est , quam consensus 
omnium caussarum agentium virtute primae. Hinc 
nasr.itur fortuna , quae est rerum terrenarum suc^ 
cessus , sive bonus sit , sive malus , qui recte co- 
gnitus, prudentia , non recte cognitus , fatum, for- 
tuna, vel etiam casus dicitur, siculi si quis invenerit 
id quod diu quaesivit , appellatur inteUigentia et 
prudentia ; si quis vero invenerit kaudquaquam 
quaerens , nec sciens ubi sit , appellatur casus , 
aut fortuna. Harum trium caussarum una quan-- 
doque plus dominatur in rebus , quam altera , atet 
etiam dune ; sed enim, si veruni fatendum est, po- 
litice omnes tres adsunt. 


Fine della sesta Elegia, 
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ARGOMENTO, 


C^UAL crepacuore per Ovidio se Messalino, che 
tanto coltivo , non riconoscesse d’ onde è mandata 
questa lettera , e da qual mano sia scritta. Lo 
prega istantemente a non rivolgersi del tutto da lui 
per r avvenutagli disgrazia, più dall’ imprudenza 
che da reo animo derivata ; per la qual cosa es> 
sendo Cesare giusto e clemente , noi tratterà sem- 
pre, come spera, con tanto rigore, non dubitando 
punto che non riconosca finalmente non essere stato 
da lui olTeso. Inoltre dice a Messalino eh’ ei fu 
sempre amico di sua casa, e eh’ esso fece 1’ ora- 
zione funebre di suo padre. 

V 

I. Litera prò verbis tibi , Messaline , salutem -, 
Quam legis, a saevis altulit usque Getis, 

Litera (a) prò verbis , quam legis , Messaline , 
attulit salutem tibi usque a saevis Getis. 

La lettera che in vece di parole tu leggi, o Mes- 
salino , ti reca salute sin deC feroci Geti. 

(a) Quando io era a Roma andava cogli altri 
a sabitarti in parole, ora ti saluto, come posso , 
con lettere. 

3. Indicai auctorem locus ? an , nisi nomine ledo, 
’Haec me Nasonem scribere verba laUt ? 

Locus indicat auctorem (a)? an latet me Nasonem 
scribere haec verba , nisi nomine lecto? 

' Manifesta il luogo lo scrittore ? Non puoi forse 
capire che è Ovidio thè scrive , senta leggerne il 
nome? 
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Dovresti conoscere chi ti scrive senza leggere il 
nome dello scrittore, riflettendo solamente al lungo 
da cui viene questa lettera, non essendovi niun altro 
fuori che me de’ tuoi ( come accenna qui sotto ) , 
che sia in queste parti relegato. 

(rt) Nella edizione di Torino del 177^ si legge 
auctoremi in quella di Basilea del 1765, ed in 
quella di Lione del 1661 , leggesi autorem. Nota 
Però Popma la differenza che vi passa tra autor e 
auctor. Autor , die’ egli , proprie qui aliquìd in^ 
dioat, et perficit, et sic idem est, ac Jactor Grae» 
cis . . . Auctor generaliter illum denotat, qui nliquid 
auget. E Stefano Doletti , oltre molte significazioni 
che dà alla parola auctor , dice : Jnterdum prò 
scriptore est (siccome io l’ho preso), interdumpro 
eo , cuj’ts auctoritatem et /idem sequimur. 

3. Ecquis in extremo positus jneet orbe tuorum , 
Me tamen excepto , qui precor esse tuus ? 

Ecquis tuorum jacet(a) positus in extremo òrbe, 
excepto me, qui precor esse tuus? 

E chi altri de' tuoi giace sepolto nel fin del 
mondo , fuori di me che dimando in grazia di 
essere tuo ? 

(a) Componere Ciitto da una particella , e dal 
verbo pono , parlando de’ trapassati , secondo il 
Niccup. , significava quel porre del cadavere sulla 
porla delle case in un letto , e compositus per il 
cadavere seppellito ; cadaver coronutum , custode 
apposito in vestibulo aedium componebatur in lecto... 
Et etiam Latini compositum prò sepulto dicunt. 
E Virgilio ; Nunc placida compositus pace qukscit; 
ora sepolto placidamente riposa , placidamente sen 
giace. E però Ovidio , considerandosi morto civiU 
mente per ragion del bando eh’ è considerato nelle 
leggi qual morte civile , dire Jacet positus , eh’ è, a 
mio parere, secondo il significato di compositus , 
recato innanzi , giacer sepolto. 
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4 . Di prociil a eunctis, qui te venerantur, amantque, 

Hujus notìliam genlis abesse velinu 

Dii velint nolitiam luijus getitis (a) abesse procul 
a cimctis, qui veneraiilur et amant te. 

y ogìiano gli Dii tener lungi la notizia di questa 
nazione da tutti quelli che ti venerano ed amano, 
{a) Gens vaie lo stesso che nazione , famiglia o 
popolo, che abita in qiialrhe paese. Chi ama l’amico 
per cagion dell'amico, gli desidera ogni bene , ed 
anche a’ suoi. 

5. Nos satis est inter glaciem, Scythicasque sagittas 

Vivere ; si vita est mortis habenda genus. 

Satis est nos vivere inter glaciem et sagittas Scy« 
tbicas : si genus mortis habenda est vita. 

Basta a me il vivere tra il ghiaccio e le Scitiche 
saette : se dee stimarsi vita un genere di morte. 

(a) È un genere di morte 1’ essere esigliato ; il 
che dà a divedere essere buona la versione dei dU 
stico 3. Jacet positus , giace sepolto. Non ve ne 
Viole di più per far conoscere 1’ orribil luogo ove 
Ovidio era relegato , come già disse ne’ Tristi , 
Eleg. 5 , lib. 3 , disi. i3 : 

Quid loquar ut vincti concrescant frigore rivi, 
Deque lacu fragiles effodiantur aquae. 

6. Nos premat aut bello tellus, aut frigore caelum : 

Truxque Geles armis, grandine pulset hyems. 

Aut tellus premat nos bello, aut caelum frigore : 
aut truY Getes armis , bjems pulset grandine. 

O me opprima il paese colla guerra , 0 il clima 
col Jreddo , o mi sbatta il feroce Geta colle armi , 
e la vernata colla tempesta. 

Molte cose consimili dice ne’ Tristi , e speziai* 
niente nel lib. 5, Eleg. a, disi. 33: 

Necnie tam cruciat,nunquam sine /rigore caelum, 

Glebaque canenti semper obusta gela. 
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7. ’ Nos habeat regio , nec pomo fotta , nee uvis ; 

Et cujus nullum tessei ab hoste laius : 

Regio (a) foeta nec pomo, nec uvis habeat nos ; 
et cujus nullum latus cesset ab boste ; 

Mi tenga un paese che non produca nè Jrutti , 
nè uve ; e niuna parte del quale sia mai libera 
dal nimico : 

(a) Parla della Scizia , in cui pel troppo freddo 
non vengono frutti o uve. Vedi ne* Tristi, lib. 3 , 
Eleg. io; e riguardo agli assalti del nimico, lett. 4 
di quest’ opera , v. 57 e seguenti. 

8 . Cetera sii sospes cultorum turba tuorum } 

In quibus , ut populo , pars ego parva fui. 

Cetera turba cultorum tuorum sit sospes; io qui- 
bus (a) , ut populo , ego fui pars parva. 

Saltfo sia il restante stuolo de' tuoi clienti', fra i 
quali , come in un popolo , io ne fui una piccola 
porzione. 

(a) Sicut in populo e tamquam magno amicorum 
numero , cioè a guisa di uno eh’ è tra molti. 

9. Me miserum , si tu verbis offenderis istis ; 

Nosque negas ulla parte fuisse tuos 1 • 

Me miserum , si tu offenderis verbis istis (a) ; 
et negas nos fuisse ulla parte tuos 1 

Ahimè diserto , se resti offeso da queste parole , 
e neghi ch’io sia stato tra qualche numero dei 
tuoi / 

(a) Culle quali ti dissi ch’io fui una volta nel 
numero di quelli che ti coltivavano. Temeva Ovi- 
dio che, per essere disgraziato dal principe, neppur 
volesse Messalino ricordarsi, 0 sentir rammemorare 
eh’ ei fu nel numero de’ di lui clienti. Quale è 
r avversione che politicamente mostrano i corti- 
giani del principe verso chi è in di lui disgrazia , 
sebbene fosse costui od amico , od attinente ; t^le 
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h -anche il timore nel disgraziato di comparir o in 
persona , o con preghiere innanzi al cortigiano suo 
amico, comprendenao anch’esso il motivo della 
lui avversione. 

10. Idque sìt ut verum , mentito ignoscere deòes. 

ivi/ demit laudi gloria nostra tua e. 

Et hoc 8it ut verum , debes ignoscere mentito. 
Gloria nostra demit nil laudi tuae. 

Quand" anche ciò sia , dei perdonarmi , se ho 
mentito. Nulla detrae dalla tua fama il mio vanto. 

Quantunque sia vero quel che tu niegbi eh' .io sia 
stato in c^ualcbe parte de’ tuoi ; devi però perdo- 
narmi s’ IO ti scrissi che lo fui , dicendo in ciò 
menzogna , ( ciò dice temendo di offendere Au- 
gusto ). Per altra parte sembrava che non dovesse 
nuocere a Messalino il vantarsi di essere stato suo 
amico, essendo egli e cavaliere e di grand’ ingegno, 
ed essendo anche il suo delitto di quelli che , se- 
condo il pensier dell’ Autore , non porta disonore 
,air amico , e per cui potesse il principe prendere 
in sospetto que’che che col delinquente usavano. 

11. Qui se Caesaribus notus non fingit amicum ? 

Da veniam fasso , tu mihi Caesar eris. 

Qui notus (a) Caesaribus non fingit se amicum? 
Da veniam (ò) fasso , tu eris Caesar mihi. 

Chi conosciuto da’ Cesari non si crede lor amico ? 
Scusami di ciò eh’ io dico, ( s’ io mentii) ti avrò 
in conto di Cesare. 

(a) Volentieri ci vantiamo dell’ amicizia, e de’ fa- 
vori de* grandi, e niuno parla inai dell’ amicizia e 
dell’ intriusiebezza co’ piccoli. 

(ò) Captationem henevolentiae habent hac locu- 
tiones , dice il Doletti , vel molesti sermonis depre- 
cationem . . . Veniam dare. In hoc loquendi genere 
non semper delieti, aut culpae remissio inlelligitur, 
sed Honnunquam petitionis concessio : ut sit veniam 
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dare idem, atque concedere quod petìiur: laonde 
twm'a importa benignità, permissione, indulgenza 
e buoua grazia. 

la. Nec tamen ir rampo , quo non licei ire : sa- 
tisque est , 

Àtria si nobis non pntuisse negns. 

Nec tamen irrum po , quo non licet ire : et est 
satis, si non negas atria patiiisse nobis. 

però entro a forza , ove non è lecito an- 
dare : ed è assai , se non neghi che mi fu il tuo 
atrio aperto. 

Cioè se mi ti reco innanzi con quel ritegno che 
debbe altri avere verso chi ci rispetta e venera ; e 
ti protesto d’ essere amico in maniera però che 
Cesare non può restarne offeso. E io questa ma- 
niera nulla arrischierai a concedermi eh’ io fui uno 
di quelli che ti andavano a salutare. 

i3. Ulqne libi fiierit mecum nihil ampliasi uno 
Nempe salutnris , quam prius , ore minus. 

Et ut fuerit tibi nihil amplius mecum ; nempe 
salutaris [a) uno ore minus, quam prius. 

E poniamo che nulla più tu abbi avuto meco ; 
sei certamente salutato da uno di meno che prima. 

(a) Era una specie di dovere a’ clienti il recarsi 
ogni mattina alla casa de’ lor protettori per salu- 
tarli, e chiedere da’ domestici, che stavano nelle an- 
ticamere , se i loro padroni aveano riposato bene 
nella notte. Per torsi i domestici quest’ intrigo , 
aspettavano che piene erano le sale di questi sa- 
lutatori, e gridavano In una volta che i loro pa- 
droni aveano dormito bene, o siccome era la cosa. 
Virgilio torca questa costumanza nel lib. a delle 
Georgiche : 

Si non ingentem foribus domus alta superbis 
Mane salutantum totis vomii aedibus undam. 
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E Marziale, lib. £p>g- 8 : 

Prima salulantes , atque altera conterit hora , 
Exercet raucos , tertia causidicos. 

14. Nec tuus est genitor nos inficintus amicos , 

Horlator sludii caussaque, faxque mei ; 

Nec genitor tuiis , hortator, et cau^sa , et fax 
StudiI mci inBciatus est nos amicos; 

iVè il tuo genitore, promotore, motivo e lume del 
mio studio , negò ch’io gli Joisi amico'. 

Reca un altro argomento , per cui contende do* 
ver essere amato da Messalino. 

1 5 . Cui nos et lacrymas , supremi^m in funere 

munus , 

Et dedimus medio scripta canenda foro. 

Cui hos et dedimus {a) lacrymas , munus su- 
premum in funere , et scripla caueuda medio 
foro (A). 

Per cui e composi tristi canti , ultimo dovere 
ne’ funerali , e feci unà funebre orazione da reci- 
tarsi in mezzo al fóro, 

(rt) Cantavausi dietro al cadavere portalo al se- 
polcro le lodi del defunto, chiamate naenia o inor- 
tualia , colle quali si rantmcmora vano le belle azioni 
di’ avea fatto in vita il trapassato ; le quali, siccome, 
per Io più erano falsamente accennate, dicevaiisi 
naeniae, eh’ è quanto a dire bagattelle. 

( 6 ) Negl’ illustri funerali portavasi il cadavere 
nel fòro, ove dal figliuolo e dal congiunto si re* 
citava un’ orazione funebre in lode del defunto. Il 
qual uso , che dice Plutarco aver avuto principio 
da Puplicola , tra vantaggiosissimo a promuovere 
la giuria e la virtù. 
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i6. jidde , quod est frater tanto iibi (i) junctus 
amore , 

Quantus in Atridis , Tyndaridisque fuit. 

Adde , c]^nod frater est junctus tanto amore tibi, 
quantus fuit in Atridis (a) , et Tyndaridis (b). 

Aggiugni che il fratello è a te stretto di amor 
così grande, quanto grande fu quello de JìgliuoU 
di Atreo e di quelli di Tindaro, 

(a) Agamennone e Menelao. 

(b) Castore e Polluce, chiamati figliuoli di Tin« 
darò , sebbene fossero figliuoli di Giove e di Leda, 
moglie di Tindaro. Seguitarono amendue Giasone 
nella Colchide nella spedizione per la conquista 
del vello d’oro : avendo nel lor ritorno rubato gli 
armenti d’ Ida figliuolo di Affareo , Linceo che se 
ne avvide, si unì col suo fratello Jda , ed uccise 
Castore; e Polluce- vendicò la morte del fratello 
con quella di Linceo , e nello stesso tempo Giove 
fulminò Ida : Polluce per nascila immortale amava 
cosi teneramente Castore che pregò Giove o a to> 
gliergli la vita , o a restituirla al suo fratello; ma 
non potendo questo Dio rivocare quanto avea or> 
dinato il destino, lo lasciò in libertà di conservare 
la sua immortalità, o di dividerla col suo fratello 
Castore. Non esitò punto Polluce ad appigliarsi a 
quest’ ultimo partito : cosi questi due fratelli vis- 
sero l’uno dopo l’altro sintantoché Giove li collocò 
nel Cielo sotto il nome de’ Gemini. Non compajono 
mai distintamente insieme queste due stelle. Vir- 
gilio nel 6 dell’ Eneide disse: 

Si fratrem Pollux alterna morte redemit 
Itque reditque viam toties . . . 


(t) AI. mihi. 
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17. Is me nec comitem, nec dedignatus amicum est; 

Si Uimen hatc illi non nocitura putas : 

Is nec dedignatus est me comitem, nec amicum; 
sì (amen putas baec non nocitura illi : 

Egli non m’ isdegnò compagno , nè amico ; se 
però reputi che ciò non possa recargli danno 

Perciocché per avventura potrebbe Augusto per 
cagioD mia recargli danno. 

18. Si minus , hac quoque me mendacem parte 

fatebor , 

Clnusa mihi potius tota sit illa domtts. 

Si minus , fatebor quoque me mendacem bac 
parte , illa domus sit potius tota clausa mihi. 

Se aie opposto , mi confesserò menzognero 'anche 
in questa parie , mi sia piuttosto chiusa tutta quella 
casa. 

Che se il protestarmi amico di tuo fratello po- 
tesse recargli danno dalla parte di Augusto , con- 
fesserò anche di aver mentito in questo , siccome 
dissi di aver mentito quando io mi dichiarai tuo 
amico; e piuttosto che essere di danno all* uno e al- 
r altro, bramo di non aver più alcun accesso alla 
vostra casa. 

ig. Sed ncque claudenda est-, et nulla potentia vires 

Praestandi , ne quid peceet amicus , habet. 

Sed neque claudenda est ; et nulla potentia habet 
vires praestandi , ne amicus quid peccet. 

Ma nè debbo essere chiusa ; e non può niuna po- 
tenza impedire che pecchi un amico in qualche cosa. 

Ma non debbe per questo essermi chiusa quella 
casa, o temere alcun risentimento di Augusto ch'io, 
amico di tuo fratello, abbia peccato ; conciossiaco- 
saché non potendo alcuna potenza fare che talora 

Ovidio , Voi. 1 . g 
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non pecchi T altrui amico, non è Augusto così dis* 
umano o crudele per odiar , o perseguitar il tuo 
fratello , perchè io , suo amico , peccai,. 

ao. Et tamtn ut cuperem , eulpam quoque posse 
negavi , 

Sic facinus nemo nescit abesse mihi. 

Et tamen ut cuperem eulpam quoque (a) posse 
negari , sic nemo (6) nescit facinus abesse mini. 

E tuttama' siccome io bramerei ancora che pò-- 
tesse negarsi la colpa, così ognuno sa me non 
aver commesso scelleratezza. 

{a) Spiegazione: Quemadmodum optarem me nun~ 
quam commisisse hoc , cujus caussa jéugustUs me 
relegavit ; sic omnes inteÙigunt me erroris potius , 
quam scelerrs me damnandum esse. 

{b) Omnes sciunt. 

21 . Quod nisi delieti pars excusabilis esset ; 

Parva relegari poena futura fuit. 

Quod Disi pars deiìcti esset excusabilis ; poena 
relegar! futura fuit parva. 

Che se .scusabile non fosse una parte del manca- 
mento ; era piccola pena l' essere relegato. 

11 seuUmeuto è questo ; se così grande fosse il 
mio delitto ebe scusar non si potesse , sembrerebbe 
picroia la pma della relegazione, imperciocché Au- 
gusto mi avrebbe piuttosto fatto morire ; ma avendo 
egli conosciuto degno di scusa il mio mancamento, 
mi punì con minor pena , rioè con la relegazione. 

22 . Ipse sed hoc vidit, qui pervidet omnia Caesar : 

Stultitiam dici crimina posse mea. 

Sed ipse Caesar, qui {a) pervidet omnia , vidit 
hoc: crimina mea posse dici stultitiam. 

Ma lo stesso Cesare, che ogni cosa ben bene co- 
nosce , conobbe questo : che chiamar si può impru- 
denza il mio crimine. 
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(^) Nelle edizioni sopraccitate leggesi praevidet , 
come se volesse dire , il quale da lungi prevede 
ogni cosa colla sua prudenza : ma placemi più la- 
noslra edizione. 

ao. Quoque (i) ego permisi, quoque est res passa 
pepercit ; 

Vsus et est modice fulminis igne fui. 

Et ])epercit qua ego permisi, et qua res est 
passa : et est usus modice igne fulminis sui. 

E si stese la sua clemenza fin dove il permise 
il mio reato , e a quel segno che portò la causa : 
ed usò moderatamente del fuoco del suo fulmine. 

Non solamente si trattenne Cesare ne' limiti della 
giustizia col nou punire Ovidio di più di quello 
che meritava , piegò anche a clemenza , la quale' 
è definita lenitas Supcrioris in cunslituendis poenis^. 
con assegnargli una pena minore del merito. 

24. iViec vitam, nec opes, nec ademit posse reverti. 
Si sua per vestras vieta sit ira preces. 

Nec ademit vitam , nec opes (a) , nec posse re- 
verti , si ira sua sit vieta preces vestras; 

Nè mi tolse la vita , nè le facoltà ’ nè la spe- 
ranza del ritorno, se sarà vinto il suo sdegno dalle 
vostre preghiere. 

Ovidio fu relegato non per pubblico 'editto , ma 
a parole solamente d’ Augusto , le quali per atte- 
stato dello stesso relegato furono anche miti ; ep- 
però non gli tolse le facoltà come si praticava ai 
relegati , i quali non erano a vita privi della pa- 
tria , come gli esigi ia ti , a' quali confìscavansi i 
beni , ed erano tolti di speranza del ritorno. Non 
potè però mai più Ovidio ottenere il ritorno dalla 
Scizia. 

(a) Opes sunt divitiae , fortuna , vel potentia. 


Q) ÀI. Quamque ego permisi, quamque, eie. . . . 
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25 . At gravìter cecidi. Quid enim mirabile, si ffuii 
A Jove percussus non leve vulnus habet? 

At graviter cecidi. Quid enim mirabile , si quis 
percussus a Jove non habet vulnus leve? 

Ma fu grave la caduta; imperciocché qual ma- 
raviglia, se chi è colpito da Giove porta non lieve 
ferita ? 

Prova però grave la sua caduta, perchè venutogli 
il colpo da Giove , cioè da Augusto sovrano im* 

S eratore , sebbene abbia usato con lui clemenza. 

OD può non parer gravoso un gasligo quantunque 
minor della pena , perchè sempre si contrappone 
al nostro naturai genio. 

26. Ipse suas ut jam vires inhiberet Achilles , 
Missa graves ictus Pelias hasta tuHt. 

' Quamvis ipse Achilles inhiberet suas vires , 
basta {a) Pelias missa dabat ictus graves. 

Quantunque Achille trattenesse le sue forze , 
Vasta del figliuolo di Pelia vibrata dava gravi 
colpi. 

Sono sempre pesanti i colpi degli uomini grandi, 
forti, e robusti , sebbene lor sembri di non ado- 
prar tutta la loro forza. 

(a) Achille, fìgliuolo di Peleo re di Tessaglia, e 
di Teti figliuola di Nereo, e nipote di Eaco. Es- 
sendo ancora fanciullo, sua madre l’ immerse tre 
volte nel fiume infernale dello Stige per renderlo 
invulnerabile , come iu effetto il fu , secondo la 
favola , eccetto però nel calcagno , pel quale il te- 
neva la madre nell’ acqua immergendolo. U fece 
ammaestrare del Centauro Cbirone; e dall’ Oracolo 
avendo inteso cb’ ei doveva alla guerra di Troja 
esser ucciso , d’abiti donneschi vestito , tra le fi- 
gliuole del re Licomede il nascose. Ma scoperto da 
Ulisse, fu costretto a portarsi all’ assedio di Troja, 
d’ onde , per essergli stata da Agaiueuuone rapita 
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Ippodnmia, se ne partì, e poi colà ntornò , fiiteso 
eli ebbe la morte del suo amico Patroclo. Am- 
mazzò r.ttore , e finalmente egli slesso fu ucciso da 
Paride , fratello dr Ettore nel tempio di Apolline 
nel mentre die sposava Polissena, figliuola di Priamo, 
con una saetta che gli scoccò nel calcagno, la sola 
parte mortale del suo corpo. Dicesi che Apoliine a 
richiesta di Nettuno , che volea vendicare la morte 
del suo figliuolo Cigno, che Achille avea ucciso, 
condusse la mano di Paride. Dice Omero, che pian- 
sero gli Dii per diciassette giorni la sua morte, ed 
i giovani Tessali piansero ne’ suoi funerali coronati 
di amaranto. Era 1 ’ asta di Achille di frassino. 

27. Judicium nobls igituv cum vindicis adsit , 

Aon est cur tua me janua nasse neget. 

Igitur cura sit nobis judicium vindicis, non est, 
cur janua tua neget nosse me. • 

Stando adunque a mio favore il giudicio del 
vendicatore , non ha motivo la tua porta di negar 
di conoscermi. 

Vi sono delle colpe, le quali , ancorché non 
troppo gravi , non vorrebbe altri che si discopris- 
sero , perchè recano onta e rossore , ed altre assai 
gravi che quasi non minor piacere producono nel 
reo che ne parla , di quel che ne abbia avuto nel 
commetterle: così l’ esser punito per quelle reca 
disonore , ed il castigo di queste par che rechi 
gloria ; tal è il cTisordine. Quindi auche dalla mi- 
sura del gastigo vien misurata la grandezza della 
colpa senza guardar' più addentro ; per la qual 
cosa Ovidio e, confessa la sua colpa, e vuole farla 
comparire di leggier carato dalia qualità del ga- 
sligo ; cosicché non essendo quella uè grave, nè 
vergognosa, non debbe aver onta Messalino di ri- 
conoscerlo suo familiare anche nel suo bando , e 
per conseguenza non debbe ricusargli la porta della 
»ua casa» 
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28. Culla quidem ( fnteor ) dira quarti debuti, itla: 
Sed futi in falis hoc quoque , credo , meis, 

Faleor , illa quidem culla est cìtra quam de- 
buit (a): sed credo hoc fuit quoque {jb) In fatis 
meis. 

Fu ben quella , il confesso , men che dovelte , 
da me coltivala: ma crem che fu ancor questo tra 
le mie sventure. 

'{a) O perrhè non ebbe tempo a frequentarla 

J uanlo avrebbe dovuto , o piiittoslo perchè gliene 
u tolto il potere , essendo stato relegato. 

(b) Come se dir volesse che non potrebbe far 
altrimenti , perchè tale era il decreto inevitabile 
del destino ; perciocché gli antichi attribuivano ogni 
«-osa al Destino : siccome molti tra noi , i quali , 
dopo di avere commesso qualche male , dicono di 
esservi stati spinti dal demonio. 

29. iVec tamen officium sensit tnagis altera nostrum, 
Hic illic vestro sub Lare semper eram. 

Nec tamen altera domus sensit magis ofBcium 
-nostrum ; eram semper hic illic sub lare vestro. 

JVe mi conobbe però altra famiglia pià officioso t 
io era sempre ove che sia sotto la vostra protezione. 

3o. Quaeque tua est pietas, ut te non excolat ipsum, 
Jus aliquod tecum fratris amicus habet. 

Et quae est pietas tua , ut amicus fratris non 
excolat te ipsum , habet tecum jus aliquod. 

E quale e la tua pietà , sebbene l’amico del fra^ 
tetto te stesso non coltivi , ha qualche legame teco. 

Siamo naturalmente portati ad amare chi ama i 
nostri congiunti di sangue. Per la qual cosa Ovidio 
poteva da Messalino pretendere qualche corrispon- 
denza d’ affetto, essendo intrinseco amico di suo 
iratello. 
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3i. 'Quid? quod ut emeritis reverenda est gratta 
semper , 

Sic est fnrtunae prnmeruisse tane. 

Quid ? qnod ut est semper rcferend« («) grati» 
emeritis, sic est forlunae tuae promeruisse. 

E che? siccome dobbiam sempre contraccambiare 
i benefizi ricevuti, così spetta al iuo felice stato 
procacciarli amici. 

Siccome siam soliti noi piccoli protestarci obbli* 
gati a* grandi che ci hanno fatto benefìzi, così spetta 
alla Ina grandezza conciliarti amici , i quali o ac- 
crescano il tuo decoro , come posso far io co* miei 
scritti, il tjuai genere di ricompensa è il più pre- 
giato da’ grandi, o siano dal tuo canto in ogni oc- 
casione. 

(a) Gralias rejerre è ringraziare per opera, eh* è 
il rendere contraccambio ; gratins habere ringraziar 
coll’animo , cioè rimaner obbligato. Cic. nelle 
Epìst. Fam.: Haec enim tu mihi gratiam modo ha- 
buisti , verum etinm cumulatissime reddidisli. Gra- 
tias agere si è ringraziar con parole , che diciamo 
anche render grazie. 

3a. Quod si permittis nobis suadere , quid optes : 
Ut des , quam reddas , plura , precare Deos. 

Quod si permittis nobis suadere , quid optes : 
precare Deos , ut des plura , quam reddas. 

Che se permetti di porti avanti quel che hai da 
■desiderare , prega gli Dii che tu possa più dare 
che abbi a restituire. 

Dice a Messaline che debbe pregare gli Dii a 
fare cb’-ei possa fare più benefìzi ad altri che abbi 
bisogno che altri gliene facciano a lui. Qui enim 
dal hominibus beneficia potens est, et Deos imi- 
tatur ; qui vero readit beneficium acceptum , ali- 
quando indiguit alterius opera. Ille ergo, qui dai, 
fclicior est et potentior, quam. qui redditi 
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33. Idque facis, qunnlumque licei meminisse, soleBas 
Òfficii caussam pluribus esse dati. 

Et facis id, et quantum liret meminisse, solebas 
pluribus esse caussam ofbcii dati. 

E ciò fai ; e, quanto posso ricordarmi, tu solevi 
essere cagione che molti conseguirono benefizi. 

Con ciò prova che Messalino fu solito a com^ 
partire più benefizi che a riceverne. 

34" Quolibet in numero me , Messaline , repone : 
Sim modo pars vestrae non aliena domus : 

Repone me , Messaline , in quolibet numero : 
modo sum pars non aliena domus vestrae: 

Riponmi , o Messalino , in qualsivoglia numero 
( cioè 0 de' tuoi clienti , o di quelli del tuo fra* 
iella ) , purché io sia una qualche parte della vo- 
stra famiglia : 

35. Et mala Nasonem ( quoniam mentisse videtur ) 
Si non /erre doles , at meruisse dole. 

Et quoniam videtur Nasonem meruisse mala , si 
non doles ferre , at dole meruisse. 

E perchè pare che abbia Ovidio meritati i suoi 
infortuni, se non ti spiace che io ne porti la pena , 
almeno ti. spiaccia che io gli abbia meritati. 


Fine della settima Ele^a, 
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ELEGIA Vili.* A SEVERO. 


JRGO MPNTO. 


3lCNIFtCA a Severo , nobile personaggio , e suo 
amico , Il suo gran desiderio ai essere in Roma 
presso di lui, o di essere occupato negli esercizi 
della rusticana vita ; in vece di vedersi continua- 
mente costretto a far la guerra ai barbari , i quali 
hanno ridotto il governatore di una fortezza ad 
implorare il soccorso de’ Romani, e la loro pro- 
tezione. 

\. A ti.bi dilecio missam Nasone salutem 

Accipe , pars animae magna , Severe , mene. 

Accipe , Severe, pars magna animae meae, sa- 
lutem missam libi a Nasone dilecto. 

Ricevi , o Severo , gran parte delt anima mia , 
il saluto a te mandato dal diletto Ovidio. 

Si spiega anebe nella stessa maniera in diversi 
luoghi } nella Elegia 

Hanc libi Naso tuus mittit , Bufine , salutem, 

E nella seguente : 

Naso suo ^ofugus mittit tibi, Flacce, salutem . 
Lo chiama anche la metà della sua anima , come 
chiama Orazio Mecenate nell’ Ode 17 del lib. a : 
Maecenatem partem animae meae ; e nell* Ode 3 
del lib. I : Animae dimidium meae. 

•j. Neve roga , quid agam : si persequar omnia , 
flebis ; 

Summa satis nostri sit tibi nota mali. 

Et ne roga , quid agam ; flebis; si persaquar (a) 
omuia ; summa mali nostri sit satis nota ubif 
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iVe cercare guai cosa mi faccia : piangerai , se 
ii racconto' ogni cosa a minuto; sappi in compen* 
dio le mie miserie. 

(a) Persegui e propriamente ii seguire alcuno 
con intendimento di ra^iugnerlo. Ma è di mol’o 
uso nel metaforico senso, ed in più svariate ma- 
niere. Significa narrare , prendere a trattare ed 
esporre , ecc. Cic. a Fianco: Publicis literis omnia 
sum persecutus: e altrove: Si guidoperis iibietiam 
nane restai, id magnopere censeo perseguendvm. 
Vale anche promuovere le sue ragioni in giudicio, 
V. *g. Persegui i US suum ; diciamo pure : persegui 
haereditates , il procurarle; persegui injurias , ini- 
tììicitias , mortem alicujus , vendicarsi. 

3. yivimus adsiduis expertes pacis in armis ^ 

Dira pharetrato bella movente Gela. 

Yivimus expertes (a) pacis in arnais adsiduis , 
Gela {b) pharetrato movente bella dira. 

Viviam privi di pace continuamente tra le armi, 
movendo crudeli guerre il faretrato Gela. 

(a) Expers , idest , sine parte ; per la qual cosa 
regge il genitivo dipendente dal sostantivo pars. 

{b) Erano sempre i Geli armati di saette che 
tingevano di veleno. 

4 . Degue tot expulsh sum miles in exsule solust 

Tuta ( nec invideo ) celerà turba facet. 

Et de tot ezpulsis solus sum miles in exule: 
( cioè solus sum miles parKer , et exsul , vel solus 
sum miles in exsilio): celerà turba jacet tuta •{a) , 
nec invideo. 

E di tanti esigliati io sono il solo soldato neU 
V esigilo : ogni altro stuolo è in sicuro , nè lor 
porto invidia. 

Ovvero io sono il solo soldato , ed esigliato, 
poiché gli altri relegati sono in paesi lontani dai 
nemici , epperò non costretti a iar la guerra per 
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difendere le loro persone , e sono in sicuro, come 
dice appresso. 

(a) Tutus signifìra chi è fuor di pericolo, e se* 
curus un aniiDO sgombro da ogni sollecitudine ed 
ansietà, comechè posto in mezzo a’gravi riscbj. 
Quindi usato è sicuro in nostra lingua in senti- 
mento e dì franco. Bocc. A far ciò, ronvien che 
chi ’l fa sìa di sicuro animo ? Quindi ben si com- 
prende r acuto detto di Seneca : Scelera tuta esse 
possunt, secura non possunt. Tuttavia prevale l’uso 
nella lingua volgare d’ interpretare tutus per sicuro. 

5. Quoque magis noslros venia ritgnere lìbellos , 

Haec in procinctu carmina facta leges. 

Et quo magis dignere venia lìbellos noslros , 
leges baec carmina facta in procinctu {a). 

E perchè stimi più degni di compatimento i miei 
libretti , leggerai questi versi composti nel prepoe 
Tarmi ad una. spedizione. 

(a) In procinctu, cioè in expeditione, et apparata 
bellico , e propriamente essendo cìnti , -e in sulle 
mosse, secondo Festo, quando lasciavansì le tende 
per andar in campo. Procinctos quasi praecinctos 
et expeditos ; pcrcioccfaè tra gli antìcbi que’ cb’ an- 
davano alla pugna , si cingevano le vesti. Plin. 
Vinum twras , vigoremque animi impedii ad prò- 
cinctum tendentibus. In procinctu facere, Cic., cioè 
speditamente e prestamente. In procinctu stare , 
Quiiit. ; cioè cinto. In procinctu habere , cioè in 
pronto , Colum. 

6. Stat vetus urbs , ripae vicina binominis Istri , 

Moenibus et positu vix adeunda loci. 

Stat (a) urbs vetus vicina ripae Istri binomi- 
nis {b) ; vix adeunda moeuibus (c) , et positu 
loci (d), 

Hawi un* antica città presse alle rive deW Istro 
che ha due nomi, quasi inaccessibUe per le mura 
« pel sito. 
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(а) Chiama questa città Egipso , delFa cui res? 
se oc parlerà nella settima lettera del lib. 4 * La 
chiama antica , perciocché tragge una città anche il 
pregio dalla sua antichità. Disse anche Virgilio di 
Cartagine : Urbs antiqua fuit. Era Egipso sul Da» 
Dubio, o piuttosto suiristro, essendo questo fiume 
con due nomi chiamato per rispetto luoghi ove 
scorre; era questa città su quella parte fabbricata 
che chiamasi Istro. Fu fondata da un re dello stesso 
Dome « delle cui gesta se n' è perduta la memoria, 
come anche di tanti eroi avvenne, le cui luminose 
gesta avrebbero fatto vaga comparsa se si fossero 
costoro incontrati in eccellenti scrittori che le aves- 
sero alla posterità tramandate. 

( б ) Chiamasi questo fiume , secondo Ptolomeo , 
Danubio sino alla città di Azzio, di quinci sino al 
mare nomasi Istro. 

(e) Moenia sono le mure della città da munio , 

S uernire , fortificare ; muri , le mura pubbliche 
ella città, e talora anche de' privati edilizi. Parietes 
degli edilizi privati; come delle case , tempi , ecc. 

(d) Era tale questa città , quale la descrive il 
Poeta, fondata sopra vantaggioso sito, e di mala» 
gevolissimo accesso^ 


7 . Caspiifs Mgipsos (i) {de se ti credimus ipsis ) 
Candidi t; et proprio nomine dixit opus. 

Si credimus (a) ipsis de se {b), £gypsos Caspius 
coudìdit ; et dixit opus proprio nomine. 

Se crediam gli stesù abitatori, la fondò Egipso 
Caspio , e diede alT opera il proprio nome. 

{a\ È sempre sospettosa l’asserzione, de' paesani, 
perebé soggetti ad ingannarsi in fatti di storia , e 
preoccupati dalla gloria della loro nazione. 

( 6 ) Nient’ altro cne il nome ci rimane di questo 
personaggio ; il quale dando il suo nome a quella 


(t) ÀI. JBgyptut^ 
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Città invitò più alili che alle città da lor fondate 
diedero il nome, come Bomolo a Roma, Alessandro 
ad Alessandria, Seleuco a Seleucia , Trajano u 
Trajaiiopoli , Adriano a Adrianupoli, Costantino a 
Costantinopoli, Cosmo de’ Medici a Cosmopoli, e 
più altri , ed altri ancora che diedero alle città da 
kir fondate il no.me del lor cavallo’, come Bucefa* 
Ionia da Bucefalo, cavallo d’Alessandro, ecc. 

8 . Hanc ferus Odrysiis inopìno Marte peremiis 
Cepil , et ia regem susiuUt arma Getes, 

Getes ferus cepit hanc , peremtis (a) Odrysiis , 
Marie inopino, et sustulit arma in regem. 

Prese questa il crudele Gela jcC improvviso as- 
salto , trucidati gli 0<lris / , e portò le armi contro 
il sovrano. 

fa) Abitatori della città, oriundi da Odrisìa città 
della Tracia. Ne parla il Poeta nel 4 . libro di que« 
st’ Opera nella lettera a Vestale. 

g. Ille memor magni generis, wrtute quod auget , 
Protinus innumero milite cincius adest. 

llle memor generis magni , quod auget virtute , 
protinus adest rinctus milite innumere. 

Quegli , ricordevole delV antico sangue che più 
chiaro rende col valore , tosto sopraggiugne cinto- 
da prodigiose truppe. 

E>ovrehbe la chiarezza de’ natali dare ognora vie 
maggiore spinta alla virtù ne' discendenti deside* 
rosi di gloria , quai pare che non dovrebbero tra- 
lignare dagli antichi , come a questo proposito 
dice Orazio, lib. 4> Ód. 

Fortes creantur fortihus et bonis , 

Est in Juvencis , est in equis patrum 
yirtus ; nec imbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam. 


t 
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to. Nec prius ahscessit, merita quam cede noeentum 
Se nimis ulciscens extitit ipse nocens. 

Nec prius abscessir merita cede noceutum, quam 
se uimis ulciscens ipse exstitit nocens. 

Nè pria cessò dalla meritata strage dd rei, ch'egli 
eccessivamente indicandosi divenne egli stesso reo. 
Perché sorpassò i limiti di una giusta vendetta. 

XI. At tibi , rex aevo , detur, fortissime nostro, 
Semper honorata sceptra tenere mona. 

At detur tibi, rex fortissime aevo nostro, tenere 
semper sceptra manu bonorala. 

Ma a te si dia, o il più. forte re de’nostri tempi, 
di regger sempre lo scettro con onorata mano. 

Ora volge il parlare al re, il quale col suo va- 
lore ripigliò la città confederata a Roma , e brama 
eli’ egli si renda caro a Roma ed a Cesare. 

i-a. Teque quod et praestat {quid enim tibi pie- 
nius optem ? ) 

Marlin cum magno Caesare Roma probet. 

Et , quod et praestat ( quid enini optem |tibi 
pleiiius?) Ruma [a) Màrtia probet te cum Caesare 
magno. 

È te, ciò eh’ è anche di maggior rilievo {che 
potrei bramarti dt più grande ?) te commendi Roma 
Marziale col grande Cesare. 

{a) Martin R'oma ; perchè era Roma sotto la pro- 
tezione di Marte padre di Romolo. 

Ora dopo di aver fatto uua digressione ritorna 
al suo proposito , e ne assegna la cagione. Poco 
prima , dice ; lo mi lamentava di essere in niez?»' 
alle armi , e perciò io scriveva versi degni del vo- 
stro cumpatimeulo. 
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s3. Sed memor unde abii, queror, o juctmdt sodcdis». 

Acctdanl nostris saeva quod arma malis. 

Sed tnemor unde abii, queror, o jucunde (a) 
sodalis (Jb), quod arma saeva accedant malia nostris. 

Ma ricordevote d’ onde partii , mi lamento , o 
dolce compagno , che si aggiungano a' miei mali 
arme crudeli. 

(a) Jucundus imfiorta piacere che non si ferma 
nella sole parte razionate dell’ anima , ma disien* 
desi pure alla parte sensitiva ; tale v. g. è il soave 
conversare con un 'piacevole amico. 

(а) Sodalés sono chi , essendo di uii’ età medc> 
sinia , e di simigliante impiego, usano soventi in* 
sieine , e partecipau pure non di rado della stessa 
mensa : sodcdis adunque oltre la sisuilìcazion di 
compagno significa ancora sozio , della medesima 
scuoia, della medesima fazione, dello stesso par* 
tHo , della medesima congregazione , del medesimo 
collegio , confrate , confratello. Sodnles Tìtii, Tac., 
Sacerdoti istituiti da Tito Tazio re de’ Sabini , o 
così detti dai colombi salvatici ; che i Latini chia* 
mavauo titii , soliti osservarsi nei’li augurj , come 
scrive Varrone, lib. 4* L. L. Sodales Augusta/es , 
Tac., Sacerdoti che sagrifìcavaiio agl’ imperadori. 

r4. Ut coreo vobis Scyihicas detrusus in orai , 
Quatuor autumnos Pietas orto facit. 

Ut careo vobis detrusus in oras (a) Scythicas,' 
Pleias orta (6) facit quatuor autumnos. 

Dopo che sono lontano da voi confinato nelle 
spiagge della Scizia, compiè la nata Plejade quattro 
autunni. 

frt) L’ edizione di Torino porta Stygias oras , 
Belle Stigie sponde. 

(б) Si è già parlato delle Pleiadi, le quali erano 
Elettra, Alcione, Celeno, Maja , Sterope , Taigete 
• IVlerope, nominate da Igino nella favola delle 
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Stelle Con questi altri nomi : Ambrogia , Eudora , 
Pedile , Ceronide, Polissa , Fileote e Tiene. Na- 
scevano le Plejadi il 2 di aprile , come insegna 
Ovidio ne’ Fasti. 

1 5 . Nec tu credideris urbanae commoda vitae 

Quaerere Nasonem : quaerit et illa tamen : 

Nec tu credideris Nasonem quaererè commoda (a) 
vitae urbanae; et tamen quaerit illa: 

iVè tu crederesti che cerchi Ovidio gli agi di una 
vita cittadinesca ( o che si godono in Roma ) , e 
però li cerca : 

(a) Commodum è opportunità, convenienza, uti- 
lità, bene, agio: commodum comparare, capere, 
adipisci , Teren. commodìs frui. 

16. Nam modo vos animo dulces reminiscor amici i 

Nane mihi cum cara conjuge nata subit. 

Nam modo, amici dulces, reminiscor vos animo; 
nunc nata (a) subit mihi cuin conjuge cara. 

Imperciocché or mi sovviene di voi, dolci amici ; 
or mi viene in mente la figliuola colla cara con- 
sorte. 

(a) La figliuola Perilla. 

17. (i) Eque domo rarsus pulchrae loca vertor ad 

urbis , 

Cunctaque mens oculis pervidet illa suis. 

Atque verior rursus e domo ad loca urbis pul- 
ebrae ; et inens pervidet illa cuncta oculis suis. 

E mi rivolgo di nuovo dalla casa ( cioè da’ suoi 
domestici) verso i bei luoghi della città ; e quei 
tutti ben discerne cogli occhi suoi il mio spirito 
(io veggo in ispirito tutto ciò che si fa in Roma). 

È meravigliosa la (orza della fantasia nei rap- 
presentare vivaci immagini, le quali dilettano, se 


(1) AL jilqut. 
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cose dilettevoli, e raliristauo, se di cose funeste. 
L'uomo di spirito nelle tristezze può servirsi di 
questo mezzo elTicacissimo della fantasia , rappre» 
seiitandnsi cose liete per distorsi dalle malinroni* 
rhe. Tratta questo medesimo soggetto il Poeta net 
lib. 3 de’ Tristi , Eleg. 8 , e ricava parecchie me* 
tafore della vista sensibile a’ pensieri dello spirilo. 

18. Nunc fora, nane atdts , nane marmore tecta 
theatra , 

Nunc subii acquata porticus omnis humo. 

Nunc ( subeunt ) fora (a) , nunc aedes (ò), nunc 
theatra (c) tecta marinore , nunc subii oinnis {il) 
porticus [e) acquata humo. 

Or mi rappresento le piazze , or le fabbriche o 
i teatri coperti di marmo, o tutti i portici col pa- 
vimento di piano perfetto. 

{a) Fora , cioè piazze , delle quali erano molle 
in Roma , denominate dalla qualità de’ capi ebe vi 
si vendevano , come Foro piscario dal pesce, o 
litorio dagli erbaggi ; boario da’ buoi , sebbene vo- 
gliano Ovidio e Tacito che sia auest* ultimo detto 
beario dalla statua di toro che v era, ed altri dal 
toro ivi sagrilicato da Ercole dopo di aver ucciso 
Caco , e ritrovati i buoi da lui rubati. Ma i fòri 
propriamente erano tre, dove si trattavano le cause 
civili, e come dice Pesto, in quibus judicia fieri, 
cum populo agi et conciones haberi soleant. 11 /Jo- 
mano , di cui disse Catone Censorìno che bene sa* 
rebbe stato farvi il pavimento di pietre aguzze e 
pungenti per disviare il popolo dalle liti; il qual però 
Marcello, nipote di Augusto, di diverso sentimento 
da Catone, lece coprir di tende per comodità de’ li- 
tiganti. 11 Cesareo fatto da Cesare con grandissima 
spesa , dove pur si teneva ragione. Ed il terzo da 
Augusto ; poiché essendo cresciuto il popolo , e 
conseguentemente le liti , non potevano supplire ì 
Ovidio, Voi. 1 . IO 
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due fòri. Era H sudtiello fòro Romano tra il Cam» 
pido^lio ed il Palatino , dove erano- i Rostri , il 
tempio di Saturno , di Castore e di Polluce, detto 
il fóro Latino , ove a^ suo tempo i magistrati 
usciva n di carica. Oltre a questi furono poscia 
fatti due altri fòri , uno cominciato* da- Domiziano, 
e finito da Nerva , cbiamato Transitorio per esseiw 
tra il Monte Capitolino ed il Quirinale ; 1’ altro 
fatto da Tra jano> detto fòro 27/pio, tutti con graa» 
dissiini ornamenti e spesa incredibile. La figura 
di questi fòri non era perfettamente quadoa , ma 
formava un quadrilungo, ornati all* intorno di por» 
tic! sostenuti da altissime e bellissime colonne-, e 
di fuora eranvi teropj. Furono- anche cliiamati 
fòri molti luoghi d’ Italia , come acche di- là. dai 
monti, dove si facevano fiere grandissime che die* 
dero l’origine a- molte città , chiamate poi dal- nome 
di coloro che le fabbricarono , come Forum Livii , 
Forum Cowneìii , Forum Sempronii , Forum Julii ; 
oggi Forlì , Imola , Fossombrone e Frejus» 

(ò) /Fdes in amendue i numeri con qualche ag* 
giunto di sacro è luc^o sacro , n»a non augurato , 
quale era templum , e tal diveniva quando fòsse 
stato consacrato dagli auguri. Mdes nel numero 
del pia si prende anche in iscambio di domus , 
ma alle volte ha significa-to più ampio, ed abbraccia 
anche gli appartamenti e le «diitabili parti della 
casa dove soggiornava il padre di famiglia. Plauto 
in Casina 3, ot Insectaiur omnes domi psr aedes, 
£ voleva dire Ovidio: Ora mi rappesento alla mente 
le magnifiche case risplendenti per Toro, come 
disse nel lib. 3 de Jirle amandi : 

Simplicilas rudi* ante fuit, nane aurea Roma est. 
E Plin., lib» 36^ scrive, che P. Clodio, ucciso da 
Milone , abitava io una casa comperata per 147 
mila sesterzj. Puossi anclie aedei qui riferire a* sagri 
templi , che sorpassavano ogni magnificenza come 
riferisce Strabone e Tranquillo nella vita di Au- 
gusto. 
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’ (0) Pose qui theatra per le parti del' medesimo , 
le quali eraoo dopo la scena, e coperte. Così scrìve 
Vi travio, llb. 5 : Pòstscenam porlìcus sunt consti» 
tuendae uii cum imhres repentini interpellaverii ,, 
habeat populus quo se recipiat ex theatro. Intorno 
a* teatri eranvi non solamente portici ,■ ma anditi 
pel passeggio, decorati di magnifici colonnati: Tectom- 
porticus quoti futuram est in somma gratiaiione 
cum scende altitudine librarum- prospiciatur : ideo 
quia vox crescens acquali ter ad summas grada» ■ 
tiones et tecUim pervenient. Il- primo che coprì il 
teatro di marmo fu Catullo. Si può ancora per 
theatra tecta marmare intendere il teatro di Marco 
Scauro, cb* d fece, essendo edile,, più grande, come 
dice Plinio, che mai sia stato da mano umana fab- 
bricato. Fu questo teatro di tre doppj di scene 
di 36 o colonne, la- parte inferiore dello scenario era* 
coperta di marmo, cosicché con ragione poteva dire 
Ovidio ; th'aetra tecta marmore.- 

(d) Omnis suole aver rapporto a quantità di- 
screta, V-. g. omnis grex\ iotus- alla continua, v. g. 

. tt) tus cor pere perhorresco. 

(e) 1 portici, il cui piano era perfettamente oriz«- 
zontale». 

19. Graminanunc campi pulch'ros spectantis ih hw'tos,. 
Stagnaque , et turipi, vir-gineusque lìquor, 

Nuoc (-sufreunt ) . graraina (o) campi spectantis io* 
bortos pulchros, et stagna’, et eurìpi (b)^ et liquor 
virgineus (c). 

Or crescono t erbe del xampo rivolta a begli orti, 
c gli stagni , e le gore ed il virgineo Jonte. 

(a) Le erbe del campo vicino al -campo Marzio, 
del quale e degli orti cosi scrive Strabone : Huic 
pmximus campo; et alter ad^acet campus ^ et- in- 
namerabiles circum circa porticus horti nemorosi, 
£Mr<pf,. goro, sono canali, per i quali si> 
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xava r acqua de’ tiumi mediante le pescaje , o si 
ricevono da’ fossati che scendono da’ monti per ser- 
vigio de’ molini. Grandissime spese facevano i Ro- 
.mani intorno a’ canali ed acquedotti. Scrive Pilo., 
lib. p: Lucullum excixo monte juxta Neapolim majore 
impendio quam viììam aedificavisse , eurìpum et 
maria admiùsse. Scrive pure nel lib. 8: Scaurum 
primum quinqiie crocoditlos Romae aedilitatìs suae 
ludis temporario euripo ostendisse. Dal simile di- 
cesi anche euripus uno stretto di mare. Stagno c 
dove l’acqua sta , ed è immobile : Stagnum enim 
est (dice Ulpiario) quod temporalem habet aquam 
ibidem slagnantem , quae plerumque hyeme colligi 
solet, nestaie siccari; Incus vero est, qui perpetunrn 
habet nqunm. 

(c) Virginal fonte è quello, che l’edile Agrippa 
raccolse nel territorio Luculliano, e menò a Roma 
sotto il consolato di Cajo Senzio e Sp. Lucrezio , 
come dice Frontino: fu chiamato Virginale, perchè 
andando soldati in traccia di acqua, una fa^iciulla 
ne mostrò con una verga la vena , e colà scavan- 
dovi la ritrovarono abbondantissima. 

ao j4t {palo) sic urbis misero est erepta voluptns , 
Quolibet ut saltem ture fruì liceat. 

At, puto , sic erepta est misero voluptas urbis, 
ut saltem liceat frui quolibet rure. 

Ma, stimo, che essendo in tal modo al meschino 
tolto il piacer della città, almen sia permesso goder 
di qualsivoglia campagna. 

Si lamenta compassionevolmente di non essere 
soltanto privo de’ piaceri e de' divertimenti che si 
godono in città , ma anche degli amenissimi orti , 
« vorrebbe almen goder qualche campo per quivi 
trattenersi nelb vita rusticana. 
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21. Non meus amissos animus desiderat agros , 

' Ruraque Peìigno conspicienda solo-, 

Animus meus non desiderat agros (a) arnissos, 
et rura conspicienda solo Peligno {b); 

Non desidera il mio animo le lasciate campagne, 
e le cospicue tenute nel territorio Peligno; 

(a) Le lasciate campagne , abbandonate, non già 
^olte da Augusto, come solevasi praticare cogli esi« 
glieli , non co’ relegati. 

{h) Nel territorio di Sulmona. 

11. Nec quos piniferis positos in colUbus hortos 
Spectat Flaminiae Clodia juncta viae ; 

Nec hortos positos. in colllbus piniferis (a), quos 
( via ) Clodia [b) juncta viae Flaminiae (c) spectat; 

Nè i giardini posti su colli coperti di pini , cui 
mira la via Claudia unita alla Flaminia-, 

(a) Altrove si legge pomiferis. 

(b) La via Appia , o sia Claudia, che si stende 
dalla porta Capena sino a Capua , fu aggiustata , 
e lastricata da Appio Claudio Crasso censore venti 
anni dopo il principio della Sannitica guerra. 

(c) La via Flaminia , che da Roma passa per la 
Toscana, e per l’Umbria, e va a Rimini, fu la- 
stricata da Cajb Flaminio avendo collega Marco 
Lepido nel consolato. 

a 3 . Quos ego nescio cui colui, quibus ipse solebam 
Ad sala fontanas ( nec pudet ) addere aquas. 

Quos ego nescio cui colui , quibus ipse solebam 
addere aquas foutanas ad sala , nec pudet. 

I quali non so per chi coltivai , e dove io so- 
leva menar acque di fontane per innaffiare i se- 
minati , nè me ne vergogno. 
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Gli rincresce di essersi con tanta industna ad»* 
•perato a coltivare i suoi giardini ed i suoi campi, 
ed introdurvi con i^igagncrli 1’ acqua per innafBarli, 
senza sapere a prò di chi. Cosi anche disse Vii^. 
Egl. i; 

. . . En queh consevimus agrosi 

Insere nunc, Mélibaee, pyroSg pone ordine vites. 

« 

'Suni ibi , si vivuni , ytosira quoque consita 
quondam , 

Sed non et nostra poma legenda manu. 

Sunt ibi , si vivunt, quondam poma consita 
quoque {^manu') nostra , eed et non legenda manu 
nostra. 

Qui vi sono , se vivono , alberi fruttiferi pian- 
tati ancora di mia mano, ma pur non da coglierne 
di mia mano i frutti. 

a 5 . Pro quìbus omissis utinam contingere possit 
Hic saltem profugo gleba colenda mihi J 

Pro quìbus atnissis, -utinam bic saltem ^eba co* 
lenda mihi profugo possit eoo tingere I 

Per i quali abbandonati , deh mi potesse qui 
almen toccare un po’ di terreno da coltivarsi da 
me relegato 1 

26. Ipse ego pendentes ( ticeai modo ) rupe capeUas, 
Ipse velim bacalo pascere nixus oves. 

Ipse ego , liceat modo , ( velim pascere ) capei* 
las {a) pendentes rupe , ipse velim pascere oves 
nneus baculo (6). 

Io medesimo , se mi venisse permesso , ( vorrei 
pascolar ) le caprette pendenti da una rupe , io 
vorrei pascolar le pecore appoggiato ad un ba» 
stane. 
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(fli Véggaw quiDlo dice Virg. a proposito nel- 
T E^. I : 

Ite mene , quondam felìx pecus , ite capellae : 
iVbrt ego vos post hac, viridi projectus in artti'O, 
Dumosa pendere procul de rupe videbo : 
"Carmina nulla canam : non me pascente, capellae, 
florentem cyiisum , et salices carpetis amaras. 
(Jb) Egli avea già detto ne’ Tristi, lib. 4* dcg* 
Fessus ut incuòuit bacalo , 'saxoque resedii 
Postar , , ^ . 

vj* ìpse ego , WS solitis insìstant pectora curis , 
Ducam ruricolas sub juga panda boves ; 

Ipse ego , ne pectora insistant curis solitis , dii- 
cara boves ruricolas sub ]uga panda ; 

Io stesso ( onde non s’ occupi sempre lo spirito 
nella contemplaeion degli àffanni ) condurrei sotto 
il curvo giogo è buoi al lavoro ; 

o8. Et discam Cetiei quae norunl verbo juvenci; 
Adsuetas fflis adjiciamque minas. 

Et discara verba , quae juvenci 'Gelici norunt, 
et adjiciain mines adsuetas illis. 

E imparerei le parole che intendono i Getici 
giovenchi , e farei loro le solite minacce. 

Deesi certamente parlar alle bestie il natio Kn> 
goaggio, e speziaknente a* buoi , cani , a' cavalli , 
agli asini , ed a* nruli , come anche agli elefanti, 
ed a* camelli, i <]uali intendono assai il solito tuono 
di vece, e le dimezzate parole che loro si dicono 
per comando. Ddunosi ne nostri paesi varj nomi 
a^li armenti che servono ai lavoro, non meno che 
a cani. Cbiamansi ^igio, rosso, castagno, ecc. 
secondo la varietà del loro pelo. 


Digitized by Coogle 



f 57 ELEGIA OTTAVA , 

29. lp%e mona capulum pressi moderntus aratri 
Experiar mota spargere semen humo. 

Ipse moderatus manu capulum aratri pressi {a), 
experias spargere semen liumo mota. 

Io stesso regolando colla mano la stiva del- 
t aratro abbassato , mi proverei a seminare nella 
terra arata ^ 

(a) Merula depressi. 

30. Nec dubitem longis purgare ligonlhus arva ; 

Et dare , quas sitiens combibat hortus aquas. 

Nec dubitem purgare {a) arva ligonibus longis : 
et dare aquas . quas hortus (h) sitiens bibat. 

Nè avrei difficoltà di mondare la terra co’ lunghi 
sarchielli , ed innaffiare i sitibondi orti. 

{a) Per levarne le erbe cattive. 

{b) Hortus si dice di luogo o in città , od in 
campagna , in cui crescono alberi e nascono er* 
baggi ; prendesi nel singolare e nel plurale per 
orlo d’ erbaggi. Hurti nel plurale sono quegli or- 
nali di filari d’alberi per rendere il luogo ameno, 
che cbiarniam piuttosto giardini o anche parchi. 
Hortam jncere ; Varr. de re rust. Hortum parare , 
hortum conserere, instruere, fontibus irrigare. 

Sembra che Virgilio descriva la medesima cosa 
nelle Georgiche , lib. i : 

Quid dicam faeto , qui semine cominus arva 
Insequitur, cumulosque ruit male pinguis arenae ? 
Et cum exustus ager morientibus aestuat herbis, 
Ecce supercilio elivosi tramitis undam 
Elicit: illa cadens raucum per levia murmur 
Saxa ciet , scatebrisque'arentia temperai arva. 

5i. Unde sed hoc nobis , minimum quos inter et 
hostem 

Discrimen murus , clnusaque porta facit ? 

Sed unde hoc nobis ? ìnter quos et hostem, mu« 
rus, et clausa porta facit minim^iiu discrimen,^ 
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Ma (tonde ciò ? tra cui, ed it nimico, un muro, 
ed una chiusa porta ^a piccolissimo contrasto. 

Dopo di avere Ovidio esposto l’infelice sua con* 
dizione , si congratula con Severo del felice suo 
stalo , poiché egli gode di tutti quegli agi di cui 
egli è privo. 

3a. At tiùi nascenti ( quod tato pectore laetor ) 
Nerunt fatales Jortia fila Deae. 

Al Deae {a) fatales ( quod laetor loto pectore ) 
nerunt fila fortia libi nascenti. 

Ma le Jalali Dee ( del che me ne rallegro con 
tutto il cuore ) filarono per te nascendo più forti 
fila. 

{a) Le tre Parche, figliuole dell'Èrebo e della 
Notte , altri dicono delia Necessità , le quali pre- 
sedevano al destino ed alla morte , Cloto , Laebesi 
ed Atropo, doto appresta la rocca intrecciandovi 
la lana; Laebesi bla raggirando il fuso; e Atropo 
taglia lo stame. La prima soprintende alia na* 
scita ; la seconda al corso della vita ; la terza alla 
niprle. La prima adunque più giovane facea na- 
scere r uomo : la seconda più avanzala lo facea 
vivere ; e la terza vecchia lo facea morire. 

Per insegnare che imperscrutabili erano i giudicj 
di Dio a’ mortali , dicevano i Gentili che dimora- 
vano le Parche in caverne appariate ed oscure , e 
le chiamavano segrelare degli Dii e custodi del» 

Y archivio di Giove , condottiero delle Parche , il 
quale faceva ese guire i suoi ordini dal Destino, can- 
celliere degli Dii. Per ^mostrare poi l’ordine e la ' 
forza inevitabile del Destino , proposero agli uo- 
mini la finzione delle Parche , per provar loro la 
necessità infallibile de’ divini decreti intorno al» 
l’ avvenimeuta delle cose di quaggiù» 
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33 Te modo campus habet , densa modo parìicia 
umbra ; 

Hune , in quo ponis tempora rara , forum. 

Modo campus (a) habet te , modo 'porticus (2^ 
umbra densa ; nunc (c) forum in quo ponis tem» 
.pora 'l’ara («f). 

Te or trattiene il campo ( Marzio ) , or il por^co 
coìF ombra densa ; or il JSro , in cui di raao 'im- 
pieghi il tempo- 

(а) 11 campo Marzio circondato da ameni boschi. 

(б) Le gallerie di’ erano in floma , qual era la 
galleria di Pompeo ed altre, ove andavano le ma* 
trone a passeggio sopra tutto in tempo di stale per 
prendere la fi'escura , come disse 'Ovidio : 

Tu modo Pompeia lentus spatiare sub umbra, 

■£ Properzio, lib. a , Eleg. 3i : 

Scilicet umbrosis sordet Pompeia columnis 
Porticus aulaeis nobilis AUalià*, 

(c) De’ fòri se u’è di già parlato. 

(d) Nel difendere le cause cbe ascriveva a feli« 
chù , per trattarle di rado. Cosi ancora Marziale : 

lAs nunquam , terga rara , mens quieta. 

34- Umbria nunc revocai : ittcnon Albana petenkm 
Appia f aventi ducii in arva rota, 

Umbria (rf) nunc revocat: ncc non Appia 
ducit petentem arva Albana (c) in rota ferventi. 

•Or te V Umbria richiama ; or ti menano infuo- 
cate ruote in veloce cocchio per la via Appia , 
mentre vai alle campagne eP Alba, 

(a) Anticamente era l' Umbria tra il paese Sa* 
bino e la Toscan». 

(ò) Si è di già parlate della via Appia al dist. aa, 
la quale era una delle più belle di Roma ; oltre 
di quella eravi la Flaiuiqia « 1’ Aurelia « la Latina^ 
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'la l,aurcana , F Ostiense, la Prenestina, la Salaria,, 
la Tiburtina, le quali erano pure delle più rag* 
■^uardevoli. 

(c) Cioè àlle tue possessioni , era Alba , come 
scrìve Strabene, sopra di un élevato scoglio. 

{d) Rota ferventi ; pone una parte per il tutto , 
come aoglioDO “far i poeti ; ferventi percbè col ve- 
loce girare intorno all'asse si riscalda sino ad in- 
fuocarsi , se i cocchieri non vi i oppongono con 
grassume. 

35. Forsitan hic optes , ut justam -supprimat iram 

Cassar , et hospitium sii tua villa meum. 

forsitan hic -optes , .ut Caesar supprimat justam 
tram , et villa tua sit meum hospitium {a). 

Forse gai bramerai che Cesare sopprima il giusto 
sdegno , e sia la tua villa il mio ospizio. 

(a) Hospitium , dice Doletti , non semper prò 
loco ponitur , ubi diversamur ; sed interdum prò 
■consuetudine hospitali accipitur. Hospitium facere 
cum aliguo , hospitio fungi , accipere , recipere 
aliguem. Cic. 

36. Ah riimium est ; guod , amice , petis ! mode- 

ratius opta , 

Et voti , guaeso , contrahe vela dui, 

A ciminm {d) est «uod, amice, petis 1 opta mo- 
deratius, et quaeso (6) contruhe vela tui voti. 

Ah è troppo guel che chiedi , o amico ! modera 
■i voti , e ammaina le vele de* tuoi desiderj. 

(а) Himius a , um , si pone in luogo di smo- 
derato , stemperato. 

(б) Similitudine presa da’ naviganti , i quali so- 
gliono ammainar , cioè serrar le vele', quando 
troppo veemente soffia il vento, onde non ne rac*' 
colgano troppo , e ne siegua quindi il naufragio, 
o, rotto i’ailWo e T antenna, restino in mezzo al 
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mar^. Contrahere vuol dire moderare i disegni ; 

come già disse ne’ Tristi , Eleg. 4 5 

Prnpositique memor conlrahe vela tui, 

E Orazio lib. < 2 , Od. io, ove parla della felice 
mediocrità , e della uguaglianza dell' animo nelle 
avv< rsilà , dice : 

Rebus angustis animosus , atque 
Forlis appare sapienler idem , 

Contrnhes vento nimium secando 
Turgida vela, 

Zq. Terra velim propior, nullique obnoxia bello 
Detur : erit nostris pars bona demta malis. 

Velim detur terra propior , et obnoxia unlli 
bello : erit demta pars bona malis nostris. 

Bramerei che mi si assegnasse un paese più vi- 
cino , e non soggetto alla guerra : sarebbe ( allor ) 
tolta buona parte de’ miei mali. 


.1 


Fine della ottava Elegia. 
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uiRGOMENTO. 


A 

XXSSICURA Massimo di aver provato grandissimo 
dolore pel funesto annunzio della morie di Celso , 
intimo suo amico , da lui per lettera recatogli, più 
grave di qualunque altro abbia mai provato nel 
ronlo , il cui funerale protesta dì voler onorare in 
qualunque modo ei potrà. Commenda Massimo del 
pietoso uffizio renduto al defunto Celso, e pre- 
galo a porger anche a lui , come morto , ajuto e 
sollievo. 

1. Quae mihi de rnpto tua venìt epistola Celso , 

Prutinus est lacrymis humida facta meis. 

Epìstola tua , quae mihi venìt de Celso raplo (a), 
est protinus facta humida meis lacrymis. 

La tua lettera che mi pervenne su della morte 
di Celso, fu tosto inumidita colte mie lagrime. 

la) Mortuo. Rapi. V. Eleg. 8, lib. o , Marz, , 
lib. 6 , su dì Eutico. 

2 . Quodque nefas dieta, fieri nec posse putavi , 

Invilis oculis litera lecta tua est. 

Et quod nefas dictu (a) , nec putavi posse fieri , 
litera tua est lecta invitis oculis {b). 

E ciò che dir non d'nn ei, ni pensai che avvenir 
potesse , lessi con ripugnanza la tua lettera. 

(a) Sub. est. 

(b) Leggendo altre volte con piacere le di lui 
lettere. 
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3. Nec' quì'dquam ad nosO'as pervenit' acerbità 
auret , 

Ih xumus in Ponto, perveniatqiie , precor. 

Nec quidquam acerbius- pervenit ad noslras aure»> 
ut siiinus in Ponto et precor (a) pervenial. 

Nè cosa più acerba pervenne alle nostre orecchie 
da che sono nel Pònto , e prego che pervenga. 

{a) Morrei dr dolore, se altra tal novella rei 
avvenisse. 

4* Ante meos oculos tanqunm praesentis imago 
Haeret , et exstinctum wvere fingit amor. 

Imago ( Gèlsi) taraquam (a) praeseotls baeret 
ante meos oculos, et amor fingit extinctum vivere. 

Sta avanti i miei occhi P immagine (di Celso) 
come presente , e morto V amore mel rappresenta 
vivo. • 

{a) Gelsi tamquanr vivi, et in conspectu meo positi. 

5. Saepe refert animus lusus gravitate carentes : 
Seria cum- liquida saepe peraota fide, 

Saepo animus- refert lusus carentes {a) gravitate, 
saepe scria peracta cura (fi) liquida fide. 

Mi rappresenta spesso P animo i piacevoli tra^ 
stilili, e spesso i serj- trattenimenti con sincera fede 
tenuti. 

{a) Jocos e),us minime severos.- 
(fi) Pura. 

6< Nulla tamen subeuntmihi tempora densius Utis, 
Quae vellem wtae somma fuisse mene’; 

Nulla tamen tempora mibi' subeunt deosiua (ay 
istis , quae vellem fuisse (fi) summa vitae meae : 
Niun tempo però' mi viene più spessamente alla 
memoria di questo, il qual vorrei che fpsse stato 
F ultimo di ' mia vita : 

(«) In cui io praticava Gelso» 

(fi) Perchè noa sacci in esig(i(K.. 
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7. Cam domai ingenti subito mea lapsa ruma 

Concidii , in domini procubuìtque caput. 

Cum (a) Homus ntea lapsa. est. subito ruio» in» 
genti, coDcidb, et procuBuil in caput dòmini. 

Quando cadde all’ improvviso la mia casa sotto ^ 
immensa rovina , cadde e rovinb* a danno del pa- 
drone. 

(a) Quando fu relegai»,, il. che fu la- sua rovina. 

8 . Adfuif illè mi/ìi , cum pars- me magna reliquii. 

Maxime ', fprtunae nec fuit ille Comes. 

llle mihi adUiit , cum> magna pars me reliquit , 
SCaffime ; nec illé fuit Comes. &rtunae (a).. 

Ei fu meco , quando la maggior parte abban- 
donommi , o Massimo , nè fu egli compagno delle 
mie sostanze. 

(a) Così ae* Tristi-, lìb. r, EIèg., 5 ^ 

9. lUum ego non aliter flèntem mea fUnem vidi , 

Ponendus quam si frater in igne foret. 

Ego vidi illura non aliter Ikotem- me» funera {a), 
quam si frater foret ponendus in igne (6). 

tò il vidi- piangere' non- altrimenti la mia morte, 
come se il suo fratello avesse dovuto essere posto 
sul rogo. 

(a) La- sua relegazione ;- ne’ Tristi , lib. ì<, 
Elep 7 . 

(o) Come asa vasi verso i- cadaveri. 

10. Haesit in amplexu, consolàtmque faeentem est,, 

Cumque meis lacrymis miscuit usque suas. 

Uaesit in amplexu , et est cousolatus iacenlem , 
et miscuit (a) usque suas ( Ibcry'mas ) cum ia- 
Ci^mis meis.. . 

Mi tenne fra lè braccia , e- mi consolò- nelt ab» 
battimento , e mescolò conUnuamente le sue colle 
mie lagrime. 

Ne* lib. 3 >.Elkg. 4 » ^ <^8* 
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II. O quoties vitae custo^ invisus amarne 

Continuit promtas in mea fata manus ! 

O quoties custos (a) invisus vitae amarae con* 
tinuit manus promlas in mea fata] 

O quante volte custode molesto di una imporr 
tana vita mi trattenne le mani in atto di darmi la 
morte ! 

(a) Mibi iofestus quod custodiebat ne me inter* 
fìcerero. ^ 

li. O quoties dixit , plncabifis ira Deorum est: 
f^ive , nec ignosci tu libi posse nega ! 

O quoties dixit, ira Deorum (a) est placabilis : 
vive, nec nega tu libi posse ignosci 1 

O quante volle disse , è placabile lo sdegno degli 
Dii ; vivi, nè farli a credere che per te non vi 
possa essere perdono. 

(a) Di Cesare e de’ suoi figliuoli. 

13. Fox tamen illa fuil celeberrima : Respice, quantum 

Debeat auxiiii Maximus esse libi. 

Illa vox {a) tamen fuil celeberrima : respice , 
quantum auxiiii {b) Maximus libi debeat esse. 

Fu però ben rimarchevole quella parola ; Rifletti 
di qual grande soccorso ti possa essere Massimo, 
{a) La promessa di ajutarlo. 

{b) Pei suo credilo presso Augusto. 

14 . Maximus incumbet; quaque est vietate, rogabit. 

Ne sit ad extremum Caesaris ira tenax, 

Maximus incumbet; et qua est pietate, rogabit, 
ne ira Caesaris sit tenax usque ad extremum. 

Farà Massimo ogni sforzo; e pregherà, per quanto 
grande è il suo affetto, che non duri costante sino 
alV estremo lo sdegno di Cesare. 

Bella maniera di pregare Massimo. 


Diqitized by 
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1 5 . Cumqutt suis frntris vires abhibeSìt et hmnem. 

Quo levius doleas , experielur opem. 

Et adhibebit vires fratris (a) rum suis {virìbus)i 
et experietur omoem opetii, quo levius doleas. 

E ndoprerà le sue forze con quelle del fratello , 
e porrà in opra ogni presidio per alleggerirti t af~ 
fanno, 

(a) Del fratello di Massimo, caro pure ad Augusto. 

16. Hnec mihi verba malne minuerunt taedia vitne, 

Quae tu , ne fuerint , Maxime , vana , cavé, 

Haec verba roibi minuerunt taedia vitae malae , 
quae, modo cave. Maxime , ne fuerint vana. 

Mi sminuirono queste parole i tedj di un'af- 
fannosa vit i , le quali, or fa, o Massimo, che non. 
siano sem’ effetto. 

17. Huc quoque ventar um mihi se furare solebat; 

Non nisi te longae jus sibi dante viae; 

Solebat quoque mihi jurare se quoque (a) bue 
venturum ; non nisi {b) te dante jus longae viae ; 

Soleva pur protestarmi che sarebbe qua venuto , 
se tu noi distornavi daW intraprendere cammino A 
lungo ; 

{a) A Tomo. 

{b) Nisi tu esses in caussa quo rainus venire!. 

18. Nam tua non alio coluit penetralia ritu , 

Terrarum dominos qucun colis ipse Deos. 

Nam non coluit tua penetralia {a) alio ritu ; 
quam ipse colis Deos {b) dominos terrarum. 

Imperciocché non altrimenti colthò la tua casa „ 
che tu stesso coltivi gli Dii padroni della terra. 

{a) Penetralia per aedes. 

{b) I Cesari. 

Ovidio, Voi. 1 . Il 
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19. Crede mffii: multns habeas cum dìgnus amicos, 
Non fuit e muliis quolibct ille minor. 

Crede mihi : cum dignus habeas mullos amicos , 
ilie non fuit (a) minor qiiolibet e mtiltis. 

Credimi ; avendo tu molli amici, essendoné degnOt 
noi fu egli il minore di qualsivoglia di molti. 

(/i) Celso , minor , cioè rniaoris dignitntis. 

70. l'ii modo nec census, nec clarum nomen nvorum , 

Sed probitas magnos , ingeniumque facit. 

Si mudo nec census, nec nomen clarum avorum ; 
sed probitas (a), e( ingenlum facit magnos. 

Se pur nè V entrate , nè il chiaro nome degli 
avi , ma la probità e V ingegno Ja gli uomini 
grandi. 

(а) Sentenza vera in realtà. 

71. Jure igilur lacrjrmas Celso libnmus ademto : 

Cum fugerem vivo quas dedit ille mihi. 

Jure igitur libamus (n) iarrymas Celso ademto (&) : 
quas ille (c) , vivo , mihi dedii quum fugerem (c^. 

Con ragione adunque sacriamo lagrime a Celso 
morto , eh’ egli vivendo versò per me mentre io 
fuggiva. 

(rt) Libare, verbo usato ne'sagrifizj. 

(б) Morte sublato, 

(c) Vivendo pianse per Ovidio, e or Ovidio Io 
piange morto. 

[d) Mentre io andava in esigilo. 

77 . Carmina jure damits raros teslanlìa mores • 

Ut tua venturi nomina , Celse , legant. 

Jure damus carmina lestantia raros mores (a)-, 
ut venturi legant tua nomina (6), Celse. 

A buon diritto componiam versi che Jan fede di 
rari costumi ; onde i posteri , o Celso , leggano il 
tuo nome. 
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(а) Mores nobiles , qui io raris esse solent. 

(б) Le tue virtù, colle quali ti acquistati gran 
fama. 

a3. Hoc est, quod possum Geticis libi mitlere ah 
* arvis : 

Hoc soìum est islic , quod liquet esse meum. 

Hoc est quod pnssum tibi mittere a Geticis 
arvis ; hoc solum (a) est istic , quod liquet esse 
meum. 

Questo è quanto posso mandarli da* Getici paesi t 
questo sol« costì si può dir mio. 

{a) Toltami ogni cosa , ho solo la facoltà di 
scrivere. 

24 » Funera nec potai comìtare, nec 'ungere corpus : 
Atque tuis loto dividor orbe rogis. 

Nec potili romitare funera; nec ungere (n) cor- 
pus ; atque dividor tuis rogis foto orbe. 

iVè potei accompagnare U funerale , ni ungere 
il corpo ; e sono diviso da un intero mondo dai 
tuoi roghi. 

(a) Allude all’ uso d’ ugnere i cadaveri con olio, 
onde più agevolmente bruciasse sul rogo. 

25. Qui potuit, qne.m tu prò numine vivus habebas, 

Praeslitil officium Maximus omne tibi. 

Maximus , qui potuit , quem tu (a) vivus ha- 
bebas prò numine, praestilit tibi omne ofTicium. 

Massimo, che potè, cui tu in vita tenevi qual 
nume , ti prestò ogni sorta (t uffìzi. 

(a) Apostrofe a Celso. 

26 . lUe tibi exsequias , et magni funus honoris 

Fedi ; et in gelidos fudit amoma sinus. 

lile fecit tibi exsequias (a) , et funus magni 
honoris , et fudit amoma (6) in gelidos sinus. 
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À’g/t ti fece le esequie, ed un onorevoUtsimo f il* 
nerale , e versò amami nel tuo gelato seno, 

(а) Exsequiae ab exsequendo , dal seguir il ca« 
davere. 

(б) Dell* amomo oe* fuuerali ne parla ne* Tristi , 
lib. 5 . 

27. Diluii, et larrynùs moerens unguenta profusisi 

Ossaque vicina condita texit humo, 

Moerens diluii eliam unguenta profusis lacrymis ; 
et texit ossa condita vicina humo (a). 

Dolente temprò ancora con copiose lagrime gli 
unguenti, e coprì le ossa riposte nella vicina terra, 
(a) la un* urna vicino a Roma. 

28. Qui quonìam exstinciis , quae dehet, praesiat 

amicis , 

Et nos exstincHs adnumerare potest. 

Qui quoniam praestat amicis extìnctis , quae 
debet , potest etìam adnumerare nos extinctis (a). 

Il quale, poiché rende agli amici estinti i do- 
verosi uffiù, può anche annoverare me tra gli 
estinti. 

(a) Col porgermi ajuto neiresiglio. 


Fine della nona Elegia, 
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ELEGIA. X.* A FIACCO. 

ARGO MENTO, 


JR.ÌCCONTA a Fiacco la languidezza del suo corpo, 
e la cagione della medesima ; e lo prega col suo 
fratello a porgergli ajuto , e a rendergli Augusto 
piii placato. 

1. Naso suo profugus miltit libi, Flocce, salutem : 
Mitlere rem si quis, qua corei ipse , palesi. 

Naso profu^us roittit libi suo salutem. Fiacco, si 
quis potest mittere (a) rem , qua ipse caret. 

Ti manda salute , o Fiacco , il tuo Ovidio esi- 
liato , se altri può mandar cosa che non ha. 

{a) Non si può mandar la salute , ma bensì de- 
siderare , come fanno tra loro gli amici. 

1, Lorigus enim curis viliatum corpus amaris 
Non patitur vires languor habere suas. 

Etenim longus languor *(a) non patitur corpus 
TÌtiatum amaris curis habere suas vires. 

Imperciocché non lascia una lunga languidezza, 
che un corpo svenuto da' tristi affanni abbia, le 
sue forze. 

(a) Dà la ragione , perchè manchi di salute. 

S. Nee dolor ullus adest, nec febribus uror anhelis. 
Et peragit soliti vena tenons iter. 

Nec dolor ullus adest , nèc uror febribus (a) 
anhelis , et vena peragit iter soliti tenoris. 

Né sento alcun dolore , nò ardo di febbri an. 
santi, e serba il solito battimento il polso. 

(a) Febribus , quae anhelos , et auxios bomines 

reddunt* 
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4 . Ot hebes est, positaeque movent fastidia mensae : 

Et queror invisi cum venit hora cibi. 

Os {a) est hebes , et measae positae movent 
fastidia : et queror cum veuit hora invisi cibi. , 

È stupido il palato , e mi nausea V imbandita 
mensa; e mi rammarico quando viene V ora del 
nauseato cibo. 

(a) Os est tardum, et impotens ad conSciendum 
ciburo, 

5 . Quod mare, quod tellus, appone, quod educai aer; 

Nil ibi , quod nobis esuriatur , erit. 

Appone quod educat mare , quod tellus , quod 
aer ; nil erit ibi quod esuriatur nobis. 

Mi si rechi quanto nndrisce il mare , la terra, 
1“ aria : nulla vi sarà che- mi- solletichi il palato. 

6 . Nectar , et ambrosiam , latices , epulasque 

Deoriim , 

Dei mihi formosa natta fuventa manu: 

Ju venta (a) nava det mihi manu formosa nectar, 
et ambrosiam , latices et epulas Dcorum : 

Mi por^a vaga gioventù con bella mano nettare 
e ambrosia , bevanda e cibo de^li Dii : 

{a) Allude alia favola di Ebe, fìgliuola di Giunone. 

•j. Non tamen exacuct torpens sapor iste palatum : 

Stabit et in stomacho pondus inerte diu. 

Tamen iste sapor .non exacuet torpens palatum : 
et pondus stabit diu in slomacbo inerte (a). 

Non aguzzerà però questo sapore lo stupido pa» 
lato ; c starà a lungo il cibo nejlo stomaco in» 
digesto. 

(a) Slomachum iners , quando non fa il suo 
olBcio. 
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8. Hate ego non ausim* rum sint verissima, cuivis 
Scribere ; delicias ne mala nostra vocenU 

£go non ausim srribere haec cuivis , cum sint 
Terissima , ne vocent delicias nostra mala. 

io non oserei scrivere queste cose a chicchessia , 
sebèene verissime , per timore che chiami t etilica- 
tezzi i miei mali. ^ 

g. Scilicet is status est, ea rerum forma, mearum, 
Deliciis etiam possit ut esse locus ? 

Sciliret (a) is est status, et forma mearum* rerum, 
yt locus etiam esse possit deliciis ? 

«SI si è tale il mio stato , -e tale la condizione 
de' miei affari che vi possa ancora essere luogo 
alla diticatezza P 

{a) Ironia. • ' 

10. Delicias itti precor, has eontingere , si quis , 

Ne mihi sit levior Caesaris ira , timet. 

Precor (a) has delicias illi eontingere, si quis 
timet , ne ira Caesaris sit inibi levior. 

Prego che a colui tocchino queste delizie , se vi 
ha chi tema che per me si mitighi lo sdegno di 
Cesare. 

(a) Imprecazione, 

a» ^ • 

11. Is quoque , qui gracili cibus est in corpore » 

somnus 

Non atti officio corpus inane suo. 

Is somnos quoque , qui est cibìis in gracili cor- 
pore , non alit (a) corpus inane S\io officio. 

Questo sonno ancora , che serve di cibo ad un 
estenuato corpo , non fa il suo uffizio in un vSto 
corpo. 

(a) L* ufficio, o sia T effetto del sonno è nu> 
drire il corpo, cioè recar giovamento ad un corpo 
csteaoato. 
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n. Sed vìvilo , viffifantfpA mei sine fine dolnret ;ì 
Q uorum materiam dot locus ipse mihi. 

Sed vigilo et dolores mei vigilant sine Gni ; 
quorum ipse looiis {a) Hat mihi materiam. 

Ma veglio, e vegliano incessantemente i àiei 
affanni : il luogo stesso me ne somministrò la 
materia. 

(a)^GIi orribili paesi della Scizia, ove è reUgato* 

l5. Vix igitur possis visos cognoscere vultus: 

‘Quoque ierit, quaeras , qui fuit ante , color, 

Igitur vix possis cognoscere visos vultus , et 
quaeras quo color ierit , cjiii fuit ante. 

Pertanto appena potresti -conoscere il già veduto 
volto, e cercheresti ove sia gito quel colore che 
fu innanzi, 

l4> Parvus in exiles sueeus mihi pervenit artus , 
Membraque sunt cera pallidiora nova, 

• 

Sueeus (n) parvus mihi pervenit in exiles artus, 
et membra sunt pallidiora uova cera. 

Poca sostanza mi perviene nelle tenui giunture , 
e sono le membra più pallide della nuova cera, 

{a) Modiciis humor et sanguis. 

15. Non haec immodico contraxi damna Lyaeo : 

Scis mihi quam solae pene bibantur aqu.ie\ 

Non contraxi haec damna immodico Lyaeo (a) : 
scis, quam pene aquae solae mihi bibantur. 

. Non contrassi quest’ indisposizione pel troppo vino : 
tu sai che bevo acqua appena tinta, % 

{a) Lieo , uno de’ nomi di Bacco , Dio del vino. 
11 troppo vino guasta il corpo e lo spirito. 

16. Non epulis onerar : quorum si tangar amore , 

Est tamen in Geticis copia nulla locis. 

Non oneror epulis : quarum amore si ieugar « 
tameo est nulla copia in Geticis locis* 
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iVon mi carico dì cibo ; di cui se ne fossi ghiotto, 
non ve n’ ha per tutto ciò abbondanza nella Scizia, 
Vuol dire cbe non divenne' pallido nè pel troppo 
irino, nè pel troppo cibo. 

17. Nec vires adimit Veneris damnosa voluptas ; 

Non solel in moestos illa Venire toros. 

Nec voluptas damnose Veneris adimit vires: illa 
non solet venire in moestos toros. 

Nè mi toglie le forze il dannoso venereo diletto ; 
non suol quello trovarsi ne’ mesti letti, . 

1 8. Vada, locusqtte nocent, et caussa valentìor istis, 

jinxietas animi , quae mihi semper adesL 

Unda , et locus nocent, et caussa valentior istis (a), 
anxielas animi , quae semper mihi adest. * 

Mi fan male V acqua , il clima , e una cagione 
più forte di queste , ed una continua afflizion 
d* animo. , 

{a) Disse altrove : anxietas animi, continuusqve 
labor. 

19. Hanc nisi tu pariter simili cum fratre levares, 

yix mens tristìtiae moesta tulisset onus, 

Nisi tu pariter curo fratre {a) simiK bene 1» 
Vares^ vix tnoesta mens tulisset onus tristitìae. 

Se tu col fratello a te somigliante non avessi 
questo alleggerito , appena avrebbe V angustiato 
animo portato il peso della tristezza. 

{a) Grecino, come si scontra uel lib. 4* Eleg» ^ 

30. F^os eslis fragili tellus non dura phaselo : 

Quamque negant multi , vos mihi fertis opem, 

Vos eslis tellus non dura phaselo fragili, et vo» 
fertis mihi opera , quam multi negant. 

Voi siete dolce terra al fragil Ugno , e oli 
cute t ajuto che negan molti. 
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%t,Ferte, precor, semper, quia semper egebimus Ulat 
Caesaris ojfensum dum mihi numeri eriU 

Ferte semper, precor, quia semper egebimus 
illa; dum uumeD Caesaris erit mihi offensum. 

Porgetemelo sempre , vi scongiuro , perche ne 
avrò sempre bisogno , jinchh sarà sdegnato contro 
di me il Cesareo nume. ; 

32 . Qui meritam nobis minuat , non finiat iram , 
Suppliciter vestros quisque rogate Deos. 

Qui {ut) minuat, non finiat (a) iram nobis me> 
ritam , rogate quisque suppliciter vestros Deos. 

Pregate ^ciascuno supplichevoli i vosiri Dii per 
fare che egli sminuisca , non termini il meritato 
sdegno. 

(a) Onde almeno mi cangi il luogo dell’ esigilo. 


Fine della decima Elegia 
c del libro primo. 
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LIBRO SECONDO 


ELEGIA I.« A GERMANICO , CESARE. 

ARGOMENTO, 

JR.INGBAZIA. la fama che gli raccontò a roinnlo 
1* ovazione di Tiberio Nerone , per cui ne sentì 
grandissimo giubilo ; e perchè usò Tiberio clemenza 
anche verso i capi de’ nimici , osa sperarlo più 
mite verso di lui. Lo chiama Germanico dalle con- 
quistate città nella Germania : gli augura lunga 
vita, ed il trionfo, che canterà in versi, se non 
perirà per mano de* Ged. 

I. Huc quoque Caesarei pervenit fama triumpìù 
Languida quo fessi vix venit aura Noti. 

Fama (a) triumphi Caesarei f^rvenit quoque 
Ime (ò) , quo aura languida Noti (c) fessi vix venit. 

Ein qui ancor pervenne la fama del Cesareo 
trionfo , ove appena arriva languido il soffio dello 
stanco Austro, 

‘(a) Del Pannonio. 

]b) Huc , nella Scizia. 

(c) Per la lontananza. 

3. /Vi/ fare dulce mihi Scytìiiea regione p atavi ■: 
Jam minus hic odio est, quam fuit ante, locus, 

Putavi nihil mihi fore dulce ( in ) regione Sey* 
thica ; jam hic {a) locus est minus odio , quam 
fuit ante. 
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Pensai che nulla di piacevole fosse per arrivarmi 
nello Scitico paese, eppur mi è or questo soggiorno 
men odioso di prima, 

(a) lagegnosissima adulazione a Tiberio. 

3. Tandem aliquid pulsa curarum nube serenum 
Vidi : fortunae verba dedique meae. 

Vidi tandem aliquid serenum (n) pulsa nube 
cuvarum , et dedi verba (6) meae fortunae. 

Mi rasserenai finalmente qualche poco , sgom» 
brata la nuvola degli affanni , e delusi la mia 
disgrazia, 

{a) Per la fama del trionfo. 

(b) Dare verba , deludere , ingannare : vuoi dire 
ini dimentico della mia avversa sorte per l’ alle* 
grezza che provo del trionfo di Cesare. 

< 

Nolit ut ulla mihi contingere gaudia Caesar , 
Velie potest cuivis haec tamen una dori. 

Ut Caesar nolit ulla gaudia mibi contingere « 
potest tamen velie haec (a) una dari cuivis. 

Aneorehl non voglia Cesare che alcun guadio 
mi avvenga , può però volere che sia questo a chiom 
chessia conceduto. 

{a) Haec sola gaudia. 

5. Di quoque, ut a cunctis hilari pietate colantiìr^ 
Tristitiam poni per sua festa jubenL 

' Dii quoque jubent tristitiam poni per sua festa, 
ut colantur a cunctis hilari pietate (a). 

Comandano ancora gli Dii che si deponga la 
tristezza ne' lor giorni festivi per essere da tutti 
onorati con ilare divozione. 

{a) Da pietà procedente da un cuor puro e 
mondo, perciò ilare. V* Tibullo, lib. a, Eieg. i. 
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6 . Deniqve, quod eertus furor est autiere fateri , 

Mac ego laetiUa , si vetet ipse , fruar» 

Denique (a) , quod est eertus furor audere fa« 
ieri ; ego fruar hac laetitia , si ipse vetet. 

Finalmente ciò eh’ è vero furore ardir di affer* 
mare , io godrò di questi allegrezza ancorché esso 
il vieti. 

(а) Maravigliosa maniera del Poeta d’intìouarsi 
nella grazia di Cesare. 

7. Juppiter utilibus quotìes /uvat imbribus agros, 

Mixta tenax segeti crescere lappa solet. 

Quotìes Jupiter (a) juvat (*) agros utilibus im- 
bribus , lappa (£•) tenax mixta segeti solet crescere. 

Qualunque volte Giove ina/fia i campi con utili 
piogge, suol crescere la lappola attaccaticcia me- 
scolata col f armento. 

{a) Jupiter si prende spesso per 1 * aria , da cui 
viene la pipggia. 

(*) AI. rigat. 

(б) Bardana, erba inutile ne* campi, a cui Ovidio 
si paragona , volendo dire che siccome la piccia 
feconda le erbe buone , e le cattive per benet^io 
di Giove, può anch* esso, sperare di essere benefi- 
cato da Cesare. 

8. iVof quoque frugiferum sentimus inutilis herha 

Numen ; et invita saepe juvamur ope. 

Nos quoque berba inutilis sentimus numen (a) 
frugiferum ; et saepe juvamur ope invita. 

Io ancora erba inutile sento t influenza del se» 
rondo Nume , e spesso sento giovamento contro sua 
voglia. 

(a) Nume di Cesare , qual è Giove ebe inaffia 
le buone e le cattive erbe, intendendo ciò del 
giubilo che sente pel trionfo di Cesare. 
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g. Gaufìia Cnesareae mentis prò parte virili 
Sani mea: privati nil habei illa domus. 

Gatidla {a) mentis Caesarese sunt mea prò parte 
virili ; illa domus habet nil privati (6). 

L* allegrezza delC animo di Cesare è mia per 
quanto si può; non ha niente quella casa di proprio» 

(а) Per la riportala vittoria. ' 

(б) Perchè principe. 

IO.. Grafia, Fama, libi, per quam spedata trìumphi 
Incluso mediis est mihi pompa Getis, 

Fama (a) , tìbi est gratta , per quam pompa 
trìumphi est spectata mlbi incluso in mediis Getis. 

Ti ringrazio , o Fama, per cui io , rinchiuso in 
mezzo a’ Geti , fui spettatore della trionfale pompa. ■ 
{a) Apostrofe alla Fama, da cui apprese il trionfo 
di Cesare, che immaginossi di vedere. 

li. Indice te, didici , nuper visenda coisse 
Innumeras gentes ad Ducis ora sui. 

Didici , te indire , gentes innumeras coisse nu- 
per (a) ad visenda ora Ducis sui. 

Per te appresi che concorsero poco fa innumere^ 
voli nazioni a vedere il volto del suo Duce. 

(a) Romnm ; per vedere 1’ apparato della pompa 
trionfale, i duci vincitori, ed i vinti , e Germanico. 

la. Quneque capit vastis immensum moenibus orbentf 
Hospitiis Romam vix Imbuisse locum. 

Et (a) Romam , quae capit vastis (*) moenibus 
orbem immensum \b) , vix babuisse locum bos* 
piliis (c). 

E Roma , la quale contiene tra le vaste mura 
innumerevole popolo , abbia appena avuto abho‘ 
stanza d'albergo. 

(n) {Et didici te indice) Romam, quae gubemat, 
et lenet sub imperio roaguuin orbem terrarui». 
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(•)■ Al. ìatis. 

{b) Iiinumeros populos. 

(c) Vix potuisse hospitari tot genles, quotBomam 
venere ad Tisenduni Caesarem. 

l 5 . Tu mihi narrasti, cum multis lucibus cuite 
Fuderit adsiduas nubilus auster aquas. 

Tu raìhi narrasti 1 cum multis lucibus (a) ante 
auster nubilus (b) fuderit aquas adsiduas. 

Tu mi raccontasti , come molli giorni avanti 
versò continue piogge il nuvoloso austro. 

(a) Diebus ; molti giorni prima dell’ ovazione di 
Cesare. 

{b) Vento che viene dal mezzodì, e porta piogge. 

14. Lamine cadesti soleni fulsisse serenum , 

Cum populi vultu conveniente die. 

( Tu mihi narrasti ) solem serenum fulsisse lu> 
mine (*) cadesti die conveniente cum vultu populi. 

Come rilusse sereno il sole di celeste lume , con» 
formandosi il giorno coll’ allegrezza del popolo. 

(*) Al. numine caelesiì , per divin volere. 

1 5 . Alque ila victorem , cum magno vocis honore , 

Bellica laudalis dona dedisse viris : 

Atque ita victorem dedisse dona (a) bellica virus 
laudatis cum n)agno honore vocis: 

E come pure ubbia dato il vincitore militari doni 
a’ celebrali personaggi con grandi encom/ : 

■ {a) Armi , ed altre cose die il trinfalore dava 
a coloro che si erano in guerra distinti. 

16. Claraque sumturum pietas insignia vestes , 

Thura prius sanctis imposuisse Jocis i 

Et {illum) sumturum vestes (a) picta.s, clara io' 
signia , imposuisse prius thura (6) sanctis focis : 

E dovendo quegli prendere le piale vesti, chiare 
divise , bruciasse prima incensi su santi altari : , 
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(a) Vesti trionfali dipinte e ricamate di porpora* 
\b) Prima abbia sacrificato agli Dii immortali. 

i^. Juslitiamque sui caste placasse parentìs ; 

Ilio quae templum pectore semper habet. 

Et placasse caste (*) justitìam sui parenlis (a) , 
quae babet semper templum in ilio pectore. 

E come abbia placato la giustizia del suo geni» 
tore , la quale regna sempre in quel petto, 

(*) Al. Justitiaque sui caslos , etc. 

(a) Augusto padre di Tiberio per adozione. 

18. Quoque ierit,felix ndjectum plausibus omen, 

Saxaque roratis erubuisse rosis. 

Et qua ierit omen felix adjectura plausibus , et 
saxa erubuisse rosis roratis (a). 

E come per dove passò ai plausi, gli aggiugnes» 
sero /èlici presagi , e spargessero sulla stnuìa ros» 
seggianti rose. 

(«) 9 rosseggile il pavimento d* irrugiadate 
rose* cioè colte ^1 mattino molli di rugiada. 

19. Protinus argento versos imitantia muros , 

Barbara cum victis oppida lata viris. 

Protinus (a) oppida barbara lata (&) imitantia 
(ex ) argento muros versos cura viris victis. 

Così pure come abbian fallo precedere le bar» 
bare città effigiate in argento, rappresentanti i 
muri rovesciati cogli uomini vinti. 

(u) Vi s’ intende sempre , narrasti , o fama. 

(h) Portata sunl de more in ea ovatione triumpho 
simili oppida ex argento ad similituHinem capta» 
rum civitalum una cum viris superatis ab ipso 
Tiberio.' 

Doveva essere bene spettacolosa questa pompa t 
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90 . Fluminaque, et montes, et in. alti$ pascua silviSf 
Jrmnque cum telis in strue mixta suis. 

Et (*) flumina , et montes , et pascua in altis 
silvia, et arma(n) in strue mixia cum telis suis (//). 

• E come in fletti trofei vi fossero e fiumi , e 
monti , e pascoli su selvosi gioghi , ed armi in 
mucchio co' suoi dardi. 

. (*) Al. Fluminaque , et montes, et in alta pa* 
scua silvns. 

(a) quelle d' offesa, tela di difesa. V. Virg. 

al principio dell' Eneid. ii , ne’ Tristi, lib. 

(o) Questi erano ì trofei. 

»l. Deque triumphato , quod sol incender it , auro 
Aurea Romani tecta fuisse Fori; 

Et teda Fori Romani fuisse aurea de (*) auro Irium* 
pbato , quod sol iricenderit ; 

E dorati fossero del Foro Romano i ietti deWoro 
portato in trionfo, cui irradiava il sole; 

(*) Al. Deque triumphorum. Al. Deque tro* 
phaeorum. 

at. Totque tulisse duce captivis addita collis 
Fincata , pene hostes quot satis esse fuit. 

Et tot duces tulisse vincula addila collis captivis, 
quot {a) pene satis fuit esse hostes. 

E tanti duci portassero le catene al collo, quanti 
quasi bastavano a formar un esercito nimico. 

(a) Quot hostes , quasi sai erant Caesari , come 
se dicesse: se fossero stati in maggior’ numero, 
appena Cesare li avrebbe potuti viucere. Gran 
Ione a Cesare. Ne’ Tristi ; lib. 4 > e uel poema 
d’ Albinovano. 

a3. Maxima pars horum vitam, veniamque tuleriint: 
In quibus et belli summa , caputque Baio. 

Maxima pars horum tuleruut vitam , et veuiam, 
in quibus edam Rato (<i) sumina et caput belli. 
Ovidio, Voi. 1. la 
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La ma^ùma parte Hi costoro riportarono la vita, 
ed il perdono, tra* quali anche Boto , arbitro , t 
capo della guerra, 

{a) B<ito duce Pannoiiio suo nimiro. 

» 

a4* Citr ego posse negem minili mìhi niiminis iram', 
Cum videam miles hostibus esse Deos / 

Cur e^o negem iram numinis {a) milii ( infensi) 
posse minui , cum videam Deos (6) esse mites 
noslìbus ? 

Perchè dunque non crederò che possa scemarsi 
a mio prò lo sdegno del nume offeso, veggendo 
essere gli Dii benigni verso i nimui ? 

{a) Parla di Augusto. 

‘ (b) Parla di Tiberio e di Augusto» 

i 5 . Pertidit huc idem nobis , Germaniee , rumor, 
Oppida sub titillo nominis Use tui. 

Rumor idem perliiiit nobis huc, Germaniee {a) , 
oppida isse sub ùlulo nominis tui. 

. Qua pur ci recò la stessa fama, o Germanico, 
che fossero portale le città sotto il tuo nome. 

{a) Figliuolo di Druso , fraielio di Tiberio, ni- 

f >ote di Livia , adottata da Tiberio suo zio dopo 
a morte di Cajo e di Lucio Cesari , figliuoli d| 
Agrippa e di Giulia figliuola di Augusto , detto 
Germanico per la conquista delta Germania. 

26. Alque ea te cantra, nec muri mole, nec arniisg 
Nec satis ingenio tuta f disse loci. 

Atque ea nec mole muri , nec armis , nec in- 
genio loci {a) fuisse satis luta enntra te. 

E che non fossero quelle assai sicure contro di 
te nè per la grandezza delle mura, nè per li pre» 
sidj , nè per la situazione. 

(n) Perchè poste 0 in luoghi paludosi, o su di- 
rupati monti. 
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*7. VI tìbi dent annoi / a le nom eaetera sumes ,• 
Sinl modo virtud tempora longa lune. 

Dii libi dent annos (a) t nam sumes eaetera a 
te ; modo tempora sint lunga tiiae rirluti. 

Ti diano vita gli Dii / che tulle le altre glorie 
da te le procaccerai , purché, abbi tempo a vivere 
il tuo valore. > 

{a) Era assai giovane Germanico. Y. Eleg. 8. 

a8. Quod precor , eveniet ; sunt quìddnm oracula 
• valum, 

Nam Deus optanti prospera signa detiit. 

Qiiod precor , eveniet : oracula vatum {n) sunt 
quiddam. Nam Deus {b) dedit signa prospera 
optanti. 

Avverrà quel che bramo : vnglinn qualche cosa 
gli oracoli de’ poeti. Imperciocché diede il Dio fausti 
segni a’ miei voti. 

{a) Pretendeano i poeti d' indovinar l’ avvenire , 
perche ispirali. (b) Da Apollo. 

ag. Te quoque victorem Tnrpeìas senndere in arces. 
Latta coronati! Roma videhit equis : 

Roma laela videbit quoque te victorem scendere 
in arces (n) Tarpeias equis coronaiis: 

Te ancora vedrà Roma festosa salir vincitore alla 
rocca Tnrpea co’ cavalli coronati r 
(a) Ài Campidoglio sul Tarpeo. 

3 o. Mnturosque pater nati spectabit honnres , • 

Gaudia perci pieni , quae dedii ipse luis. ' ^ 

Et pater (a) spectabit honores maturos uati, per* 
cipiens gaudia, qnae ipse dedit suis {b). , 

E sarà il padre snettatore degli accelerali onori 
del figliuolo , e godrà in quest' allegrezza il frutto 
de’ contenti eh’ egli diede a' suoi. 

(a) Augusto. 

{b) Yel civibus, vel propinquis, vd parentibas. 
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3i. Jam nane hatc a me, juvenum belloque, tagaque 
Maxime , dieta libi vaticinante , nota. 

O Maxime juvenum et bello , et toga {a) , baec 
jam niiiic nota dieta libi a me vaticinante. 

O il primo tra* giovani e in guerra, e in pace , 
questo ormai nota a te detto da me, che predico, 
(a) Toga prò pace Metonimia, 

Zi, Hunc quoque earminibus re/eram fortasse 
triumphum , 

Sufjìciet nostris si modo vita malis ; 

Fortasse referam quoque hunc triumphum car« 
minibus, si modo vita (a) sufficlet (*) nostris malis; 

Canterò forse ancora questo trionfo in versi, se 
pur sopravviverò alle mie miserie ; 

(n) Non sopravvisse. 

(*) Al. suffeiat, 

33. Imbuero Scythicas si non prius ipse sagittas , 

Abstuleritque ferox hoc caput ense Getes, 

Nisi prius ipse imbuero (a) sagittas Scythicas , 
et ferox Getes abstulerit hoc caput eiise. 

Se prima io non tignerò le Scitiche saette, e non 
mi reciderà colla spada questa testa il feroce Geta. 
(a) Sanguine meo , di che sempre temea. 

34 . Quod si me salvo dabitur libi laurea templis , 

Omina bis dices vera fuisse mea. 

Quod si laurea (a) libi dabitur (m) templis , 
me (6) salvo : dices omina mea fuisse bis vera (c). 

che se , me vivendo , sarai coronato nel tem» 
pio , dirai che furono due volle veri i miei presagi, 
(a) Erano i trionfatori coronati nel tempio. Plin. 
(i) Me in patriam reducto per te, vel non ia- 
teremp^io a Seythis. ^ 

‘ (^) “ perchè trionfasti , ed io fui salvo. 

Fine della prima Elegia, 
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ARGOMENTO, 

P REGA. Messalino a gradire gli attestati del suo 
affetto, come ha sempre fatto, e a leggere tutta la 
sua lettera , sebbene abbia a priiiriplo letto il suo 
nome. Lo conforta a rendergli Cesare propizio, in 
modo però che ciò non possa recargli danno. 

|. Ili e domus vestrae primwt venera tor ab annis 
Pulxus ad Euxini Nato sinistra freti , 

Ille Naso veneratur domus vestrae a primis annis 
piilsus ad sinistra Ponti Euxini , 

Queir Ovidio , coltivatore della vostra casa dai 
teneri anni, relegato alla sinistra del Ponto Eassino, 

3. Mittit ab indomilis hane , Messaline , salutem , 
Quam solitus praesens est Ubi Jerre , Getis. 

Mittit libi , Messaline , hanc salutem ab indo- 
mitis Getis , quam solitus est {a) ferro praesens. 

Ti manda , o Messalino , questo saluto da’ fieri 
Geti , che fu solito recarti in presenza. 

(a) Consuevi , come solcano fare i clienti. 

3. Hei mi/ii , si lecto vtdtus Ubi nomine non est , 
Qui fuit , et dubitas cetera perlegere ! 

Hei mibi , si nomine (a) lecto , vultus non est 
tibi , qui fuit (ò) , et dubitas perlegere cetera 1 
Ahi di me , se , letto il nome , non è più il tuo 
volto quel di prima, eterni di leggere il rimanente/ 
(a) Meo. {b) Cioè sereno ed ilare. 

Perle ge , nec mecum pariter mea verba relegai 
Urbe licei vestra versibus esse meis, 

Perlege , nec relega pariter mea verba {a) me. 
cum : licei meis versibus esse (in) urbe vestra (b). 
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Leggi lutto , ne relega anrhc meco i miei scritti : 
è permesso rt’ miei versi lo stare nella vostra città. 

(а) Meas literas. (b) lu Roma. 

5. Non ego coìuepi , si Pelion Ossa tulisset , 

Clara mea tingi sidera posse manu. 

INoii ego concepì (a) clara sidera posse tangi 
mea maiju, si Ossa tulisset Pelion (6). 

Non ebbi mai in pensiero che potessero le lumi- 
uose stelle essere di mia mano toccate , ancorché 
t Ossa avesse portato il Pelione. 

{a) Allude alla favola de’Gigaoti, descritta da Yirg. 

(б) L’Ossa e il Pelione monti altissimi dellà 
Tessaglia. 

6. Nec nos , Enceladi dementia castra secati , 

In rerum dominos movimus arma Deos ; 

Kec nos secuti castra dementia Enceladi (a) mo-,^ 
\imns arma in Deos {b) dominos rerum ; 

Nè avendo seguilo le forsennate insegne di En- 
celado mossi le armi contro gli Dii signori del 
mondo ; 

(rt) Encelado, gigante figliuolo della Terra, fulrai< 
nato da Giove , e sepolto sotto il monte Etna. 

{b) Contro i Cesari. 

rj. Nec , quod Tydidae temeraria dextera fedi » 

Numina sunt telis uUa pelila meis, 

Nec quod dextera temeraria Tydidae (a) fecit , 
ulta numina sunt pelila telis meis. 

Nè, ciò che fece la temeraria destra del figliuol 
di Tideo I fu alcun nume ferito colle mie armi. 

(n) Diomede, figliuol di 1 ideo, il quale nel calor 
della pugna all’ assedio di Troja feri Venere in 
una mano , eh’ essa stese per riparare il suo fi- 
gliuolo Enea da* di lui colpi. 
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’ 8. Est mea culpa gravis , sed quae me perdere 
solum 

Àusa sii, et nullum mnjus aderta nejas. 

Mea culpa est gravis, sed quae ausa sit perdere 
me solum , 'ncque adotta nullum majiis nefas {a). 

È grave la mia colpa , ma tale , che potè per - 
dere me solo , e non intraprese maggior empietà. 

{a) Nefas prò impio , vcl execrabili. V noi dire 
rLe non fece alcun attentalo contro I Cesari. Dopo 
il precedente distico in alcuni esemplari si legge 
questo : 

Neve roges qua sii , stultam quam scripsimus 
artem , 

Innocuas nobis non sinit esse manus, 

9. Nil nisi non sapiens possurn, timidusque vocari : 
Haec duo sunt animi nomina vera mei. 

Nil possurn vocari nisi non sapiens (a) , et ti« 
Riidus; haec duo sunt {b) vera nomina (*) animi mei. 

Non posso essere chiamato altrimenti che im- 
p/ udente fi timido ; sono questi i due veri nomi 
del mio ingegno. 

{a) Imprudens. {b) Diminuisce il delitto. 

(*) Al. Munera ; al. c meglio crimina. 

10. Esse quidem faUnr meritam post Caesaris iram, 

Difficilem precibus te quoque jure meis. 

Faleòr quidem te esse quoque jure dllBcilem (o) 
precibus meis post Iram mcrilam Caesaris. 

Confesso in vero, che hai pur ragione di essere 
restio alle mie- preghiere dopo di aver meritato lo 
sdegno di Cesare. 

(a) Durura , inexorabllcm. Concessione, figura. 

11. Quaeque tua est pietas in tolum nomen luli , 

Te laedi , cum quis laeditur inde, putas. 

Et quae est tua pietas in totum nomea luli (a ) , 
putas te laedi, eum quis inde laeditur. 
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che nutrisci verso la famiglia 
dì Giulio , ti credi offeso , quando alcuno di essi 
viene offeso. 

(a) Proceduta da Giulio figliuolo di Enea. 

12. Sed licet arma ferns, et vulnera saeva mineris^ 

Non tamen ejficies , ut tìmeare mihi. 

Sed licet feras arma {a) , et mineris saeva vul« 
nera , non tamen effìcies , ut timeare mihi. 

Ma sebbene tu porti le armi , e mi minacci di 
crudeli ferite , non otterrai però di essere da me 
temuto. 

(a) Sles a partibus Caesaris. Metaf. 

1 3 . Pupph Àfhnrmenidem Grat-tm Trojana recepii: 

Profuit et Myso Pelias nasta duci. 

PuppìsTrojana recepii Arhaemenidem Grajum [à), 
et basta Pelias profuit duci Myso {b). 

Una nave Trojana accolse Achemenide Greco , e 
T asta del figli nolo di Pelea giovò al duce Mi so. 

(o) Uno de’ compagni d’ Ulisse, e Greco, il 
quale salvossi da Polifemo sopra una nave Tro* 
jana e nimica. 

{b) Telefo figliuolo di Ercole re della Misia. 

14. Confugit interdum templi violator ad aram , 

Nec petere qffensi numinis horret opem. 

Interdum violator templi confugit ad aram , nec 
horret petere opem numinis offensi. 

Si rifugge talora un sacrilego alt altare , nè ha 
ribrezzo di chieder mercè dal nume offeso. 

Perciò spera anch’ esso clemenza in Augusto. 

x 5 . Dixerit hoc aliquis tutum non esse ; fatemur : 
Sed non per placidas it mea puppis aquas. 

Aliquis dixerit hoc non esse tutum ; fatemur : 
sed puppis mea (a) non it per aquas placidas. 
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Dira taluno : non c ciò sicuro ; il confèsso : ma 
non va per bnnaccia la mia nave. 

(a) È tale la ntìa condizione, che non può quasi 
peggiorare, che però posso arrischiarmi. 

16. Tuta petant olii ; fortuna miserrima futa est : 

Nam timor eventus deterioris abest. 

Alii petant tuta: fortuna miserrima est tuta: 
nam abest timor eventus deterioris. 

Cerchino altri' la sicurezza: non ha piti a temere 
chi è al sommo della miseria ; imperciocché non 
può temere peggior avvenimento. 

Sentimento da disperato. 

17. {Qui rapitur fatis, quid praeter fata requirat? 

Saepe creat molles aspera spina rosas. ) 

Qui rapitur fatis (o) , quid requirat praeter fata? 
Saepe aspera spina (h) creat molles rosas. 

Chi è strascinato dal destino , a chi ricorrerà 
fuori che al destino? Germoglian spesse volle le 
aspre spine morbide rose. 

(a) Credeano infaiiibiii i decreti del destino. 
Quid . . . Chi è ridotto all* ultimo si arrischia ad 
ogni evento. 

(ò) Spesso dopo gran pioggia, brilla il sole, e 
dopo grandi avversità alle volte vien motivo di 
conforto. 

18. Qui rapitur spumante salo, sua brachia cauti 

Porrigit , et spinas , duraque saxa capit. 

Qui rapitur saio spumante, porrigit sua brachia 
cauti (a) , et capit spinas et saxa dura (6). 

Chi è rapito dalla schiumosa marea, tende le sue 
braccia agli scogli, e afferra spine, ed aspri sassi.' 
(a) Cnutes , sasso aspro e duro. 

(ò) Saxum , sasso rozzo. 
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ig. Accipitrem metuens pennis trepìdantibus ahi j 
Audei ad humanos fessa venire sinus. 

Ales metuens accipitrem (a) pennis trepidantibus 
fessa audet venire ad sinus humanos. 

Stanco colie ali tremanti non teme un uccello 
di gettftrsi in seno agli uomini per timore dello 
spaiviero. 

{n) Taccia taciuraente Augusto di sparviero. 

90. Nec se vicino dubitai committere tecto , 

Quae fugit infestos tetri ta cerva canes. 

P«"ec cerva (n) territa , quae fugit canes infestos ; 
dubitat se commillere tecto vicino. 

Non esita spaventata cerva che /ugge i nimici 
cani , cacciarsi nel vicin tetto, 

{a) Cimento periglioso , come lo fu al cervo di 
Esopo che si cacciò in un bovile. 

31 . Da ; precor , accessum lacrymis , mitissime , 
nostris : 

Nec rigidam timidis vocibus obde forem ; 

Da, precor, mitissime, accessum nostris lacrymis ; 
nec oboe forem (a) rigidam nostris vocibus : 
Accogli , di grazia , o il più benigno degli no» 
mini , le mie lagrime ; nè. chiudi la rigorosa porta 
alle timide preghiere : 

(a) Ovid. Amor. 3 : Ad rigidas canto carmen 
inane fores, 

33. Verbaque nostra favens Romana ad nomina 
perfer , 

Non tibi Tarpejo calta Tonante minus; 

. Et favens perfer verba nostra ad numina Bo* 
mana (a), tibi non minus culta Tonatile Tarpejo (ò); 

E benigno porta le mie parole a* numi Romani 
non men da te onorati che U Tonante sul Tarpeof 

(a) A* Cesari. 

(b) Giove Capitolino nel monte Tarpeo. 
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) 3 . M<indniique mei legatus suscipe caussam , , 
Iettila meo quamvis nomine caussa bona est. 

Et legatus {n) mandati mei suscipe caussam , 
quamvis nulla caussa est {b) bona meo nomine. 

E oratore della mia commissione intraprendi la 
causa ; sebben ninna causa è buona trattata a mio 
nome. 

(n) Legatus est orator , qui dcfcrt mandala al* 
terius. 

• (b) Perchè verso giudici contro me prevenuti. 

34» Jofn prope deposi tus, certe jam frigidus aeger, 
l Sèrvatus per te , si snodo server , ero. 

Jam prope depositus (a) , certe jam aèger fri- 
gidus, ero scrvalus per te, si modo server. 

Già quasi injermo disperato , e certo già preso 
da freddo mortale , sarò salvalo per te , seppur 
salò salvo. 

(a) Jam quasi desperatus et destitutiis. Qui de- 
positus vale spirante , cioè in pessimo stato. 

s 5 . Nane tua prò lapsis nìlatur gratin rebus ; 
Principis aeternt quam libi praestat amor. 

Grada tua, quam tibi praestat amor principis (a) 
abterni , nunc nitatur prò rebus lapsis. 

Or impiega il tuo credito, che ti accorda ramare 
delt immortai ^incipe a prò de' rovinati affari. 

(a) Simili titoli si riscontrano ' da antiche me- 
daglie. 

36. Nunc tibi et eloquii nitor lite domeslìcus adsit. 
Quo poteras trepidis utilis esse reis. 

Nuno edam nitor ille domesticus eloquii (a), quo 
poteras esse utilis reis trepidis, tibi adsit. 

Ora pur ti assista quel domestico splendore del» 
V eloquenza , col quale tu potevi giovare agli af- 
fannosi rei. 

(a) L* eloquenze che fu tempre in cete \oitra« 
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27. Fivit tnìm in vobis facundi lingua parentis , 

Et res haeredem repperit illa tuum. 

Lingua (fl) enim facundi parenlis vivit in vobis, 
et illa res repperit siium haeredem (6). 

Imperciocché vive in voi la lingua del facondo 
genitore, e quella trovò il mo^ erede. 

(а) Eloquentia. 

(б) Fu da te ereditata. 

28. Hanc ego non , ut me defendere teniet, adoro , 

Non est confessi caitssn tuenda rei. 

Ego hanc nqn adoro, ut tentet me defendere (a){ 
caussa rej confessi non est tuenda. 

• lo quella non imploro , perchè s’ impieghi a mia 
difesa ; non dee difendersi la causa di un reo 
confesso. ' ^ ^ 

(u) Ma deggionsi piegare i giudici a misericordia, 

29. Num tamen ex case s erroris imagine factum , 

An nihil expediat tale movere , vide. 

Vide tamen num evcuses factum imagine {a) 
erroris , an nlhìl expediat tale movere. 

Osserva però , se hai a scusare il fatto sotto 
specie di errore ; o non convenga toccar tal punto, 
(a) L’ inavvertenza diminuisce il delitto. 

30. Vulneris id genus est,quod cum sanabile non sitf 

Non contrectari tudus esse putem, 

Id est genus vulneris (a), quod , cum non sii 
sanabile , putem esse tutius non contrectari. 

È di tale indole questa ferita , che non essendo 
sanabile , crederei più sicuro non dover essere ma» 
neggiata. 

In) Purché non deggia parlarsi a Cesare del suo 
delitto. 
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3l. Lingua, sife: non est ultra narrabiìe quidquam. 
Posse velim cineres obruere ipse meos. 

Lingua , sile : non est quidquam ultra narrabile. 
Ipse velim posse obruere cineres mcos (a). 

Taci , mia lingua : non è da proceder più oltre : 
t/orrei io stesso poter seppellire le mie ceneri. 

{a) Onde nascosta 1’ urna, fosse nascosto il delitto. 

3a. Sic igitur , quasi me nullus deceperit error , 
P'erba face, ut vita, quam dedit ipse, fruar. 

Sic igitur face vcrba (a) ^ quasi nullus error me 
deceperit, ut fruar vita (6), quam ipse dedit. 

Così dunque parla per me, quasi che niun errore 
mi abbia ingannato , affine!^ io goda della vita 
eh’ egli mi diede. 

(a) Come se dicesse : Fatendum eft me peccasse , 
sed peccaturo non esse excusandum apud Auguslura 
aut errore , aut alio modo. 

(&) Nam si me excusando diceres errorem fuisse, 
lottasse Augustus iratus mibi , vitam , quam con* 
cessi t, adiineret. 

33. Cumque serenus erit, vultusque remiserit illos. 
Qui secum lerras , imperiumque movent i 

Et cum erit serenus {ci) , et remiserit {b) illos 
\ultus , qui movent (c) secum terras et imperium ; 
E quando sarà sereno in volto , e avrh de posto 

? uel^ sembiante che dà il moto al mondo ed ai- 
impero ; 

’ W da farsi a suo tempo. 

(6) Beniittere vultum est delectare , Cic. 

(c) Al sembiante del principe si adatta quel 
de’ sudditi. 

54» Exiguam ne me praedam sinat esse Getarum , 
Delque solum miserae mite , precare fugae.' 

Precare ne sinat me esse exiguam praedam Ge* 
tarum , et det mite solum (a) miserae fugae. 
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Pregalo a non permettere , eh* io sia una bet% 
piccola preda de’ Ceti, ed assegni un paese umana 
al misero esiglio. 

{a) Più agiato , e non soggetto al nimico. 

35. Tempus adest aplum precibtis : vnletipse, mdetque 

Quas fecit vires , Roma , valere tuas. 

Tempus adest aptum (rt) preribus : ipse valet , 
et, Roma, videt vires tuas (6), qua ferit. Valere. 

lì tempo è opportuno alle preghiere : egli sta 
bene , e , o Roma , vede essere in vigore la po^ 
lenza eh’ ei procacciotti. 

(a) Arte della prudenza servirsi del tempo. 

(b) Il tempo di prosperità è il più acconcio per 
questo. 

36. Incolumis conjux sua pulvinaria servai ; 

Promovet Ausonium Jilius imperium. 

Conjux (a) incolumis servat sua pulvinaria (6) ; 
filius (c) promovet imperium Ausonium. 

Custodisce la sana consorte il talamo ; distende 
il figliuolo F impero delF Italia. 

(a) Livia. ^ 

{b) Quasi pulminnria e pìuminaria guanciali for- 
niti di piume , dì cui servivansi spezialmente nei 
templi per porvi sopra le statue degli Dii; e 
quindi di origlieri , onde per sinecdorhe qui pren- 
donsi pel Ietto. 

(c) Germanico nella Germania e nell’ Illiria. 

37 . Praeterit. ipse suos animo Germanicus annoi : 

Nec vigor est Drusi nobilitate minor. 

Ipse Germanicus praeterit animo suos annos : 
nec vigor Drusi (n) est minor nobilitate. 

Sorpassa lo stesso Germanico, col coraggio la sua 
età: nè Drusa è più nobile che valoroso. 

(a) Druso iigliuolo di Tiberio e di .\grippina* 

* » 

. .. • - ' ’ 
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^8. Jàtìe nurus, ntpte^que pias, natoxgue nepotum, 
Ceteraque Augustae membra valere domut. 

•. Adde nurus , et pias ueptes, et nator nepotum , 
et reterà membra domiis Augustae valere. 

Si aggiunga che stan bene le nuore , e le pie 
nipoti, ed i pronipoti ; e tutti gli attinenti della casa 
di Augufto. 

5g. Adde triumphntox modo Paeonax , adde quieti 
Subdita montnnae brachia Dalmatiae. 

Adde Paeooas (a) modo Iriiimphalos (Z>) , adde 
brachia Dalmatiae (c) roontanae subdlla quieti. 

' S‘ aggiunga i Peoni , di cui teste trionfo ; s' ag- 
giunga le forze acquetate della montuosa Dalmazia. 

(а) Pannonia, Ungheria e Transilvania intorno 
all'lstro. 

(&) Non parla del trionfo menalo da Augusto 
dopo la sconfitta dì Antonio e di Cleopatra , av- 
venuto quarant’ anni prima ; ma di quello di Ti> 
berlo riportato sull’lliirla l’anno avanti la morte 
di Augusto. 

(c) Dalmazia parte dell’ Illlria. 

4o. iVee dedignata est ab/ectis lllyris armis 
Caesareum famule vertice ferre pedem. 

Nec lllyris {o) dedignata est ferre pedem (ò) 
Caesareum vertice famulo armis abjectis. 

iVè deposte le armi ricusò V Illiria di sostenere 
U piè Cesareo sul servii capo. 

(n) Illlria posta sotto le Alpi verso la spiaggia 
dal mar Adriatico opposta all’ Italia. * 

(б) La forza e la potenza di Tiberio. . 

4t. Ipse super currum placido spectabilis ore 
Tempora Phoebea virgine nexa tuHt. 

Ipse (a) spectabilis ore placido super currum {b) 
tulit tempora nexa virgiue Phoebea (c). 
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Cospicuo esso con piacevole sembiante sopra il 
carro ebbe le tempia di Febeo alloro coronate. 

(n) Tiberlus. {h) Sul carro trionfale. 

(c) Di alloro, alludendo a Dafne cangiata m al* 
loro da Apollo. 

4 ^. Quem pia vobiscum prole s comitavit euntem 
Vigna parente suo, nominibusque datis. 

Quera pia proles (a) digna parente suo , et no* 
minibus dalis comitavit vobiscum euntem (*). 

Cui con voi accompognb in viaggio la pia prole 
degna del suo genitore e de' conferiti nomi. 

(a) Dniso figliuolo di Tiberio cbiamavasi Cesare , 
come gli altri della casa di Augusto. 

(*) Al: ovantem. 

43 . Fratribus adsimilis , quos proxima tempia te- 
nenles , 

Divus ab excelsa Julius aede videi. 

Adsimilis {est) fratribus, quos tenentes tempia 
proxima divus Julius videt ab excelsa aede {n). 

E somigliante a' fratelli, i quali avendo i templi 
vicini , vede il divo Giulio dolt eccelso santo luogo. 

{a) Ov’ era il tempio di Castore e di Polluce, 
fratelli. 

44 » His Messnlinus , quihus omnia cede debent , 

. Primum laetitiae non negai esse locum. 

Messalinus non negat primum locum laetitiae 
esse bis (a) , quibus omnia debent cedere. 

Non- nega Messalino che a costoro , a cui ogni 
cosa debbe cedere , sia dovuto il primo luogo al- 
r allegrezza. 

{a) Alla consorte, a’ figliuoli di Cesare, ed agli 
altri attinenti e familiari di Augusto. 
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45. Quicquid ab bis superest , venit in certamen 

amoris : 

Hac homìnuni nulli parie secunclus eris. 

Quicquid superest ab bis venit in cerlanien amo> 
ris : nulli bominnm eris secundus in hac parte (4). 

Dopo di questi tu gareggi con tutti in affetto : 
in questa parte non la cederai ad alcun altro. 

(a) A Messaliuo fu pur decretato il trionfo. 

46. Hunc colis, ante diem per quent decreta merenti 

yenit honoratis laurea digna comis, 

Hunc {a) colis, per (^uem laurea digna decreta (6) 
ante diein merenti venit comis bonoralls. 

Costui veneri, a cui innanzi tempo toccò per 
decreto la meritata corona degna dell’ onorata testa. 

{a) Tiberio , che ottenne a Messalino gli onori 
trioufali. 

{b) Perchè assai giovane trionfò con Tiberio. 

47. Felices , quibus hos licuit spedare triumphos , 

Et ducis ore Deos aequiparante frui. 

Felices, quibus licuit -Apecta re hos (n) triumphos, 
et frui ore ducis aequiparante Deos (&). 

Felici coloro , a’ quali fu dato di essere spetta- 
tori di questi trionfi , e godere della presenza del 
duce somigliante agli Dii. 

{a) Di Tiberio e di Messalino. 

{b) Vestito come Giove. 

48. ^t mihi Sauromatae prò Caesaris ore videndi , 

Terraque pacis inops , undaque vineta gela. 

At Sauromatae suut mihi videndi prò ore Cae« 
saris, et ttrra (a) inops pacis, et onda {b) vineta 
gelu. , 

Ma io ho da vedere i Sarmati in luogo del volto 
Ovidio, Voi. I. i3 

é 

1 
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e/i Ceffi! e , ed una terra xenza pare; ed acqua 

svelta dal gelo. 

(a) Lib. I , Eleg. 5. (&) Lib. i , Eleg. g. 

4g. Si tamen haec nudit, et vnx mea pervenit isluc, 
Sit tua mutando gratin blanda loco. 

Si tamen audis baec, et vox mea pervenit istuc (a), 
gratia tua sit blanda (6) imi laudo loco (c). 

Se però odi queste rose , e costà perr^engono le 
mie parole , impiega il tuo grazioso favore per un 
cangiamento di luogo. 

{a) A Roma. 

(b) Blandiliis agat apnd Aiigustiim. 

(c) Ut in locum transferar mitiorcm. 

50. Hoc pater ille tuus, primo rnilii cultus ah aevo. 

Si quid hahet sensus umbra diserta , petit. 

Ille (a) tuus pater (6) cultus mlbi ab aevo primo, 
si umbra (c) diserta habet aliqnid sensus, petit hoc. 

Ciò chiede quel tuo padre ch’io coltivai daW età 
principiante, se ha ancora qualche sentimento l’om- 
bra eloquente. 

(а) Voce in questo luogo che non rispetto. 

(б) Era Messaliuo eloquentissimo oratore. 

(c) Si quid intelligit eoruin ; quae fìunt a nobis, 
'Vel si aniinae non morìuntiir cum corporibus, 
sed sunt immortales et sentiunt. 

51. Hoc petit et fr ater , quamvis far tasse veretur , 

Servandi noceat ne tibi cura mei. 

Frater [tuus) etiam hoc petit, quamvis furiasse 
veretur , ne cura mei servandi tibi noceat [a). 

Ciò chiede ancora il tuo fratello , sebben forse 
teme che non li rechi danno la premura di sai» 
varmi. 

[a) Era troppo sdegnato Augusto per non ascoltar 
preghiere. 
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ToUi domut petit hoc : nee tu potes ipse negare. 
Et nos in turbae parte Jìtisse tuae. 

Tela domus (a) boc petit : nec tu ipse potes 
negare nos etiam fuisse in parte tuae turbae. 

Ciò chiede tutta la casa , nè tu stesso puoi ne- 
gare che anch’ io fui una parte de' tuoi divoti. 

(a) La casa di Messalino. 

53. Ingenii certe , quò nos male sensimus usos 

Artibus exceptis , saepe probator eros. 

■ Certe , Artibus exceptis , saepe probator eras in* 
genii , quo sensimus nos male usos (a). 

Certo , esclusi i libri dell'Arte, tu lodavi spesso 
il mio ingegno , di cui m’ avvidi di averne fatto 
cattivo uso. 

(a) Ci punge sempre il mal fatto. 

54. Nec mea , si tantum peccata novissima demas, 

Esse potest domai vita pudenda tuae. 

Nec vita mea potest esse pudenda doinui tuae , 
si tantum demas (a) peccata novissima. 

Nc può far onta alla tua cosa la mia vita , se 
ne togli solamente gli ultimi mancamenti. 

(a) Poco vale cominciar bene e fityr male. 

55. Sic igitur vestrae vigeant penetralia gentis , 

Curaque sit Superis , Caesaribusque tui. 

Sic igitur penetralia (a) gentis vestrae vigeant , 
et sit superis , et Caesaribus {b) cura tui. 

Così dunque fioriscano i più intimi di tua casa , 
ed abbian cura di te gli Dii del cielo ed i Cesari. 

(a) Domus , la famiglia e tutti gli aderenti. 
( Obsecratio ). 

{b) Augusto , Tiberio, Germanico, Druso , ecc. 
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56. Mite , sed iratum merito miài Numen , adora : 
Eximat ut Scythici me feritate loci. 

Adora Numeri mite (a), sed inihi merito iratum, 
ut me eximat feritate loci Scythiri. 

Prega il mite Nume , ma con ragione contro me 
sdegnato > affinchè mi liberi dalla fierezza' dello 
Scitico paese. 

{a) Augustum. 

67 . Difficile est,fateor, sed tendit in ardua virtus. 
Et talis meriti gratin major erit. 

DifKìcile est , faleor , sed virtus (a) tendit in 
ardua , et gratta talis meriti erit major. 

È cosa difficile , il confesso , ma tende la virtù 
alle ardue imprese , e sarà maggiore la ricono- 
scenza di tal benefìzio. 

{a) Sentenza- Invia virtuti nulla est via : Ovid, 

58. Nec tamen JEtnaeus vasto Poliphemus in antro 
Accipiet voces , Antiphatesve tuas ; 

Nec tamen Polyphemus ®lnacu's (a) in antro 
vasto , vel A liti pila les accipiat voces tuas ( 6 ) ; 

Nè udirà però le tue preghiere PoUfemo nella 
vasta spelonca deir Etna , 0 ( le udirà) AnUfate; 

{n) Polifemo uno de' Ciclopi. 

(à) Re de’ Lestrigoni. 

5g. Sed placihus , facilisque parens , veniaeque 
par a t US , 

Et qui fulmineo, saepe sine igne tonat ; 

Sed pareus facilis, et placidus, et paratus veniae; 
et qui saepe tonai sine igne fulmineo (a) ; 

Ma bensì un padre dolce , pieghevole e disposto 
al perdono , e che spesso tuona senza scagliare il 
fulmine ; 

(a) Gran lode di Augusto , gran polìtica di na 
principe. 
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60. Qui cum triste aliquid statuita Jìl tristis et ipse ; 

Cuique fere poenam sumere poena sua est. 

Qui cum statuii aliquid triste , etiam ipse (a) 
fìt tristis ; et cui est fere poena sua sumere poenam. 

Il quale quando ha pronunziato qualche funesta 
sentenza , anch’ esso si rattrista , e soffre quasi la 
medesima pena che da altri riscuote. 

(a) Lode degna di un Dio è quella che dà ad 
Augusto. ' 

61. f^icta tamen vitio est hujus clementia nostro : 

Venit et ad vires ira coacta suas. 

Altamen hujus clementia est vieta nostro vitio : 
et ira coacta venit ad suas vires (a). 

Fu però di costui la clemenza vinta dalla mia 
colpa , e fu costretto il suo sdegno di venire ai 
fatti. 

{a) Ut per viro, non verbis tantum crimen meum 
argueret. ^ «• 

6a. Qui quoniam patria tato sumus orbe remoti : 

Tfec licet ante ipsos procubuisse Deos; 

Qui (a) quoniam sumus remoti a patria toto orbe, 
nec licet procubuisse ante ipsos Deos (6); 

Il quale poiché sono per tutto un mondo dalla 
pati'ia distante , nè m’ è permesso di prostrarmi 
avanti gli stessi Dii ; 

(a) Parla di sè stesso il Poeta. 

(b) Augusto e hgliuoli. 

63. Quos colis , ad Superos haec fer mandata 
sacerdos : 

Adde sed et proprias in mea verba preces. 

Tu Sacerdos (a) fer haec mandata ad superos , 
quos colis : sed adde etiam proprias preces in mea 
verba (4). 
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Porta , o sacerdote , queste commissioni agli Dii^ 
che tu adori, ma aggiugni ancora le tue preghiere 
alle mie. 

(a) 11 cui ufiìzio è pregare per gli altri. 

{b) Ad »nea carmina Augustum prccantia. 

64 . Sic tamen haec tenta, si non nocitura putabis, 
Jgnoscas : timeo naujragus orane f return. 

Sic tamen tenta haeo, si putabis non nocitura, 
ignoscas : naufragus (a) timeo omne fretum. 

Tenta però queste cose in s\ fatto modo, se cre- 
derai che non siano per nuocerti: perdonami : nau- 
frago temo ogni mare. 

{a) Allegoria. Dice di temere di ogni cosa. 


Fine della seconda Elegia, 
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ELEGIA III.® A MASSIMO. 

ARGOMENTO. 

IVEagnifica la costante amicizia di Massimo contro 
al comune uso degli uomini che badano più al« 
l’utile che all’onesto, e sieguono il cangiamento 
della fortuna. Lo prega ad assisterlo , e a durare 
nella sua fedeltà. Lo ringrazia di averlo consolato 
per lettere, e di aver pubblicate le sue poesie ; e 
gli brama ogni prosperità. 

1 . Mdxime , qui Claris nomen virtutibus aequas , 
Nec sinis ingenium nobilitate premi : 

Maxime , qui aequas (*) nomen (a) claris vir- 
tutibus , nec sinis ingenium premi nobilitate: 

O Massimo , che pareggi il nome colle chiare 
virtù , e pari alla nobiltà hai t ingegno : 

(*) Al. imples. (a) Allude al nome. 

Q. Calte mihi {quid enim status hic a funere 
differt ? ) 

Supremum vitae tempus ad usque mene : 

Culte mihi usque ad supremum tempus vitae 
meae : ( quid enim hic status {a) deffert (*) a 
funere ? ) 

Da me onorato sino alF ultimo tempo di mia 
vita .* ( perciocché qual divario vi ha tra questo 
stato , e quello della morte ? ) 

{a) L* esigilo è una morte civile. (*) Al. distai, 

3. Rem facis , adflictum non aversatum amicum , 
Qua non est atvo rarior alla tuo, 

Facis rem, qua ulla est rarior (a) tuo aero* 
non aversatus amicum adUiclum. 
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Fai cona , di cui non v’ ha la più rara a’ tempi 
tuoi, col non voltare le spalle ad un abbattuto 
amico, 

(«) Rara j in ogni tempo. 

4 . Turpe quidem dieta, sed ( si modo vera fatemur ) 

Fulgus amicitias utilitate probat. 

Est quidem turpe dictu, sed (si modo fatemur 
vera) -vulgus probat* amicitias utiiilate. 

È in vero cosa vergognosa il dirlo , ma ( seppur 
confessiam il vero ) stima il volgo V amicizia per 
ragion dell'utile. 

5. Cura quid expediat, prius est , quam quid sii 

honestum : 

Et cum fortuna statque, caditque fides. 

Gora quid expediat , est prius , quam quid sit 
honestum : et fides stat, et cadit cum fortuna. 

Prima si cerca quel che giova, che ciò che sia 
onesto : e colla fortuna sta , e manca la fede. 

6. Nec facile invenias multis e millibus unum , 

yirtutem pretium , qui putet esse sui. 

Ncc facile inveuias unum e multis millibus, qui 
putet (a) viriutem esse pretium sui. 

Pii si troverà facilmente tra molte migli aj a un 
solo che stimi essere la virtù di ricompensa a si 
stessa. 

(a) Qui credut sibi virtutem pretium esse maxi- 
mum. 

q. Ipse decor recti , facti si proemia desint , 

Non movet, et gratis poenitet esse probum. 

Ipse decor recti non movet {a), si desint praemia 
facti , et poenitet esse probum gratis. 

Non muove la stessa bellezza del retto, se manchi 
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il premio alP operare , e rincresce P esser buono 
sema mercede. 

(a) La virtù povera ha poca forza a muovere 
gli animi. 

8. iVi7, nisi quod prodesl, carum est. 1, delrahe 
menti 

Spem fructus avidae , nemo petendus eril. 

NihiI est carum, nisi quod prodest. I, detrabe 
menti avidae spem fructus, nemo {a) erit petendus. 

Nulla piace , se non ciò che giova. Si levi via 
la speranza del guadagno da un animo ingordo , 
niuno vorrà coltivare la virtù. 

{a) Nemo erit, qui virtutem velit colere. 

Q. jét reditus jam quisque suos amat, et sibi quid sit 

Utile, solicitis supputat articulis. 

At quisque jam amai reditus suos et supputat (a) 
solicitis articulis quid sibi sii utile. 

Ma or ama ognuno i suoi interessi , e conta ac‘ 
curatamente quanto gli è utile colle dita. 

(a) Ritratto deli’ avaro che conta sempre colle dita. 

10 . lllud amicitiae quondam venerabile nomea 

Prostat , et in quaestu prò meretrice sedei. 

lllud nomen quondam venerabile amicitiae prò- 
stat , et sedei in quaestu prò meretrice. 

Quel nome éC amicizia, una volta venerabile, ora 
è venale , e sta aspettando infame guadagno. 

11. Quo magis admiror, non, ut torrentibus undis, 

Communis vitii te quoque labe trahi. 

Quo magis admiror te non quoque trabi labe {a) 
eoinmunis vitii, ut undis torrentibus. v 

Per la qual cosa maggiormente mi maraviglio , 
che tu ancora non sii strascinato, come da un tor^ 
tenie , dalla sozzura del volgar vizio. 

(a) Coltivando l’ amicizia pel solo utile. 
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la. Diligitur nemo, nisi cui fortuna lecunda ett : 
Quae, sirnul intonuit, proxima quaeque fugai. 

Nemo diligitur , nisi cui fortuna est secunda : 
quae, simul intonuit (a), fugat quaeque proxima. 

Nìuno è amato , se non chi è secondato dalla 
fortuna , la quale al primo scoppio di tuono di- 
sperde quante cose le son vicine. 

{a) Minata est. Lo stesso ne’ Tristi, lib. i, El. 4* 

12. En ego, non pnucis quondam munilus amicis i 
Dum fiavit. velis aura secunda meis ; 

En ego quondam munìtus non paucis amicis ; 
dum aura {a) seruuda fiavit velis meis ; 

Ecco io una volta attorniato da non pochi amici, 
mentre andava a sopravvento la mia nave ; 

(a) Prospera fortuna. « 

14 . Vt fera nimboso tumuerunt aequora vento , 

In mediis lacera pappe relinquor aquis : 

Ut fera aequora tumuerunt vento nimboso , re» 
linquor in mediis aquis puppe lacera {a) : 

Come gonfiò il fiero mare per fempestosS vento , 
sono abbandonalo in mezzo aW onde colla rotta nave: 
(a) Nelle mie afflizioni. 

15. Cumque olii nolint etiam me nosse videri , 

yix duo projecto , tresve tulistis opem. 

Et cum alii nolint videri etiam me nosse , vix 
duo , vel tres tulistis opem projecto (a). 

E temendo ancK altri di parer di conoscermi, 
appena due o tre mi porgeste ajuto. 

(a) Mihi tempestate relieto, in mezzo alle tribo- 
lazioni. 
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16. Quorum tu prìnceps ; nec enim comts esse , 

sed auctor ^ 

Nee petere exemplum , sed dare dignus eros. 

Quorum lu prìnceps (a): nec enim dignus era» 
esse Comes, sed auctor, nec petere exemplum, 
sed dare. 

Fra quali tu fosti il primo , che degno non sei 
di essere compagno , ma il primo , nè di prendere 
esempio , ma darlo. 

(a) Fuisti. Pone Massimo il primo tra* suoi amici. 

17. Te, nihil exacto , nisi nos peccasse falenlem , 

Sponte sua probitas , ofjìciumque juvant. 

Probi tas et ofRcium sponte sua' te juvant faten- 
tein , exarto nihil , nisi nns peccasse (a). 

La tua probità, e V officio tuo ti giustificano nel 
costantemente sostenere che io solo errai. 

(a) Ch’io mancai per inavvertenza; il che smi- 
nuisce il fallo. 

tS. Judice te mercede caret, per seque petenda est 
Externis virtus incomitata bonis. 

Virtus, judice te , caret mercede, et petenda 
est (a) per se incomitata bonis externis. 

Non ha uopo, secondo te, di ricompensa la 
virtù : ella per sè dee appetirsi non accompagnata 
da’ beni esteriori. 

(a) Sentenza verissima, secondo gli Stoici. 

19. Turpe putas abigi, quia sit miserandus,amicumi 
Quodque sit infelix , desinere esse tuum ? 

Putas (a) turpe amicum abigi , quia sit miseran* 
dus ; et desinere esse tuum , quod sit infelix ? 

Tu stimi obbrobrioso rigettar un amico perchè 
è da compiangersi; e cessi di essere tuo perchè 
è infelice ? 

{a) Grandezza d’animo. 
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50. MUitts est fosso digitum supponete mento ; 

Mergere qunm liquidis ora natantis aquis. 

Est mttius supponere digilum mento lasso (*) , 
quam mergere ora natantis aquis liquidis. 

. È pià umano porre un dito sotto il mento di uno 
Stanco nuotante, che affogarlo nelT acqua. 

(•) Al. lapso. 

51. Cerne, quid JEacides post mortem praestet amico: 

Instar et hanc vitam mortis habere puta. 

Cerne, quid (n) ^cides praestet amico post 
mortem , et puta lianc vitam nabere instar mortis. 

Mira quai servigi presti) al morto amico il ni- 
pote di Eneo ; pensa che tengo questa vita come 
una morte, 

(a) Achille che vendicò Patrocolo ucciso alP as> 
sedio di Troja. 

3S. Pirithoum Thesens, Stjrgias comitnvit ad undas : 
A Stygiis quantum sors mea distat aquis! 

Theseus (a) comitavit Pirithoum ad undas Sty> 
gias : quantum sors mea distat {ab) aquis Styglis 1 
Teseo accompagnò Piritoo alle onde Stigie ; 
quanto è lontana la mia sorte dalle onde ^Uo 
Stige ! 

(a) V. Plutarco, e nel lib. I di quest’opera. 

s3. Adfuit insano juvenis Phocaeus Orestae ; 

Et mea non minimum culpa furor is habet. 

Juvenis Phocaeus (a) adfuit Orestae insano , et 
Riea culpa habet non minimum furoris. 

Non mancò il giovane Forese al forsennato Oreste, 
e pazzia , e furare fu anche la colpa mia. . 

{a) Pilade iigliuolo del re della Focide. V. lib. i . 
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24. Tu quoque magnorum ìaudes admilte virorum ; 
Utque facis , lapso, quam potes, ad fer opem. 

Tu quocjue admilte laiides virorum magnorum (a); 
et, ut facis, adier opem , quam potes, Japso (ò). 

Tu ancor ti procura le lodi de* grandi perso- 
noggi , e porgi, come fai , quell’ ajulo che puoi, 
a chi è caduto ( iti fallo ). 

{a) Coslanli uelT amicizia. 

{b) Quìa uolcDS peccavi. 

q 5 . Si bene te novi , si , quod prius esse solebas , 
Nane quoque es, atque animi non cecidere lui. 

Si bene te novi , si es nunc quoque quod so* 
lebas esse prius , atque animi tui (a) noti cecidere. 

Se ben ti conosco , se sei ora quel che solevi es- 
sere per lo avanti, e non illanguidi la tua fortezza- 
{a) Tuae vìres , et mentis fortitiido. 

26. Quo fortuna magis saevit , magis ipse vesistìs : 

Utque decet , ne te vicerit illa , caves. 

Quo magis fortuna saevit , magis ipse (a) re* 
sistis ; et , ut decet , caves , ne illa te vicerit. 

Quanto è più contraria la fortuna , tanto più vi 
resisti ; e , come conviene , ti guardi dalC essere 
da quella superato. 

(a) Come appartiene all’ uom forte. 

27, Et bene uti pugnes, bene pugnans efficit hostis : 

Sic eadem prodest caussa , nocetque mihi. 

Et hostis (a) bene pugnans efficit, uti bene pu- 
gnes (6) : sic eadem caussa mihi prodest (c) , et 
nocet. 

E fu il nimico che ben combatte che tu ben pu- 
gni : co'ì a me giova, e nuoce la stessa causa. 

(a) Contraria fortuna. 

(b) Loda lutassimo dalia fortezza. 

(c) Prodest & Massimo ; nocet a Ovidio, perchè 
esiglìato. 
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28. Scilieet indìgnum , juvenis rarissime , ducis 

Te fieri comitem stantis in orbe Deae. 

Scilieet , juveois rarissime , ducis iodignum te 
fieri comitem Deae stantis in orbe (a). 

Stimi appunto, o il più raro de* giovani, indegna 
cosa seguir una Dea che sta sopra un globo, 

(a) V. nel lib. t. 

29. Firmus es; et, quonìam non sunt ea , qualia 

velles. 

Vela regis quassae qualiacumque ratis. 

Firmus es, et quonìam (rt) {vela) non sunt 
qualia velles, rrgis vela qualiacumque ratis quassae. 

Sei costante , e quantunque non siano le vele 
della sbattuta nave quale le vorresti, le reggi co- 
munque siano, 

(a) Quaulunque le cose non vadano a seconda , 
pure il tutto conduce a buon esito. Loda la co* 
stanza di Massimo che Io assiste nella sua disgrazia. 

5 o. Quaeque ita concussa est, ut fam casura putetur, 
Restat adhuc humeris fulta mina tuis. 

Et ( ea navis ) , quae ita concussa est , ut jam 
putetur casura , restat adhuc (a) ruina fulta hu* 
ineris tuis {b), 

E quella nave , eh* è in tal guisa scossa , che già 
credesi per affondare , la sostieni rovinante coi 
tuoi omeri, 

(a) £ quando la causa par disperata , tu ancora 
la soslieui. 

(b) Praesidio tuo. 

3 i. Ira quidem primo fuerat tua fasta, nec ipso 
Lenior , offensus qui mihi fave fuit. 

Ira quidem tua fuerat (a) justa primo , oec lenior 
ipso {b) , qui fuit roibi jure oiTeusus. 
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Era slato a principio ben Esimio il tuo sdegno, 
nè più mite di quello, di ebbe chi mi fu con ra» 
gione nimico. 

(a) Concessione , fg. 

{b) Augusto. 

32. Quique dolor pectus tetigisset Caesaris alti , 
Jllum jurabas protinus esse tuum. 

Et jurabas illum dolorem , qui tetigisset pectus 
alti Caesaris, esse protinus tuum (n). 

E tu giuravi essere tosto tuo quel disgusto , che 
avrebbe ferito il cuore del grande Cesare, 

(a) ElTetto della vera amicizia. 

53. Ut tamen audita est nostrae libi cladis erigo ; 
Diceris errati s ingemuisse meis. 

Ut tamen origo nostrae (a) cladis est tibi audita, 
diceris ingemuisse meis erratis. 

Come però fu da te udita l’origine della mia 
rowna , si racconta che tu abbi sospirato pel mio 
errore. 

(n) Della relegazione che portò la mia rovina. 

54* Tum tua me primum solari litera coepit , 

Et laesum Jlecli.spem dare posse Deitm. 

Tum tua litera coepit me primum solari et dare 
spem Deum {a) laesum posse (ledi. 

Allora cominciò sul principio una tua lettera a 
consolarmi , e darmi speranza di potersi piegare M 
Dio offeso, 

{a) Augusliim. 

35. Movit amiciUae tum te constautia longae , 

Ante tuos orlus quae mihi coepta fuit, 

Tum constanlia longae amicitiae , quae coepta 
fuit niibi ante tuos orlus {a) , movit le. 
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Ti moxte allora la costanza _(ìi una lunga ami- 
cizia che cominciò in me prima che tu nascesti. 

(à) Perché era già amico di suo padre. 

36. Et quod eros aliis factus , mihi natus amicus; 

Quodque tibi in cunis oscula prima dedi. 

Et quod eras faclus amicus alirs , nalus mihi , 
et quod dedi tibi prima oscula in ciinis. 

É come il divenisti ad altri, tu nascesti amico 
di me , e perchè ti diedi nella culla i primi baci. 

37 . Quod , cum vestra domus teneris mihi semper 

ab annis 

Culla sii , esse vetus nane tibi cogor onus. 

Quod , cum vestra domus semper mihi culla sit 
a letieris aunis. Dune cogor tibi esse vetus onus {a). 

Perchè essendo stata la vostra: casa da me in 
giovanile età coltivala , or son costretto ad esserti 
di peso. 

{a) Vetus amicus tibi molestus et onerosus. 

38. Me tuus ille pater ; Latine facundia linguae , 

Quae non inferior nobilitate fuit ; 

llle tuus pater facundia linguae Latiae, quae 
non fuit inferior (a) nobilitale; 

Quel tuo genitore eloquenza della lingua latina , 
la quale non fu inferiore alla chiarezza del sangue; 
(a) Par cloquentiae et nobililalìs splendore. 

39 . Vrimus, ut auderem committere carmina famae, 

Inipulit : ingenii dux fuit ille mei. 

Primus irapulit (me) , ut auderem committere 
carmina famae t ille fuit dux mei ingenii. 

Fu il primo a confortarmi ad arrischiare i miei 
versi alla fama : ei guidò il mio ingegno. 
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4o. Ntc 0 quo sit primum nobis a tempore ctdius ; 
Contendo •fratrem pone refene tuum. • 

Contendo fi’atrem tuum nec posse referre, a quo 
tempore (a) sit primum nobis cultus. 

Scommetterei, non poter il tuo fratello affermare, 
da qual tempo sia stato primieramente da me 
coltivato. 

(o) Voleva dire fin dalla culla. 

’ 4** Te tamen ante omnes ita sum eompìexus, ut unus 
Quolibet in casa gratin nostra fores. 

Attamen te ita complexus sum ante omnes , ut 
unus fores grafia nostra in quolibet casti. 

Te però sopra ogni altro amai , onde tu solo 
fossi in ogni infortunio il mio ristoro. 

4a. Ultima me tecum vidit, maestisque cadentes 
Excepit lacrymas JEÙialis Uva genis. 

Uva £tbalis (a) ultima vidit me tecum, et excepit 
lacrymas cadentes {ex) moestis genis. 

Mi vide teco F ultima Elva, ed accolse le lagrime 
cadenti dai mesti occhi. 

(a) Isola del Tirreno da’ Greci detta JEtalia. 

43 . Cum tibi quaerenti , num verus nunlius esset, 
Attulerat culpae qttem mala fama mene , 

44 » Inter confessum dubie , dubieque negantem 
Haerebam, pavidas dante timore notasi 

Cum haerebam inter confessum, et dubie , atque 
dubie negantem , timore dante notas pavidas tibi 
quaerenti , num nuncius , quem mala fama attu- 
ierat ineae culpae , esset verus ; 

Quando io stava perplesso , se io doveva conm 
fessure , e con dubbiose parole io persisteva tra ’l 
si, e l no , porgendo a te il timore , mentre m* in» 
terrogavi , paurósi indizi , se la mala voce , che 
correa della mia colpa, fosse vera • 

Ovidio , Voi. I. * 
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45. Exemploffue nivi^, quntn xoMt aquaticus auster. 

Galla per allonilas ibat oborla genas : 

Et gutta oborla ibat per genas atlonitas exemplo 
DÌvis , quam aiisler aqiiaticus sulvit: 

. E calavan le nnle lagrime per le stordite guance 
a somiglianza della neve che scioglie il piovoso 
austro ; 

46. Hnec igiliir rrferenx, et qund men crimina primi 

Erroris venia posse Intere vides ; 

Igiiur haec refereiis , et quo<l vides mea crimina 
posse lalere (a) venia primi crroris; 

Queste cose adunque rivolgendo , e perche co» 
Hosti potersi sopprimere i miei delitti col perdono 
del primo fallo ; 

(a) È facile ottener il perdono del primo fallo. 

47. Respicis anliquum lapsis in rebus amicum , 

Fumentisque juvas vulnera nostra tuis. 

Ilespit'is antiqiium amicum in rebus lapsis, et 
juvas nostra vulnera tuis fumentis {a). 

Tu porgi conforto ad un antico amico nelV av- 
venutogli accidente , e ristora le mie ferite co’ tuoi 
fomenti. 

(a) Tu mitighi il mio dolore col consolarmi. 

48. Pro quibus optandi si nobis copia fiat , 

Tarn bene prò merito commoda mille precer, 

Pro quibus, si fìat nobis copia optandi, precer 
mille coinmoda tam bène prò merito. 

Per le quali cose, se mi si concede il far de* voti, 
ti pregherò mille felicita per sì gran benefizio. 

49. Sed si sola mihi dentar tua vota , precabor , 

Ut tibi sit , salvo Caesare, sa^va parens. 

Sed si tua vota (a) sola mihi dentur , precabor , 
ut parens sit tibi salva , salvo Caesare. 
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Mn se mi si concede di desidefar ciò che sol 
tu desideri, pregherò che salva sia la tua madre, 
salvo Cesare. 

(a) Ut ex voto boc tantum bene precari oporteat. 

5o. Haee ego , cum faceres altoria pinguia thure , 
Te solitum memini prima rogare Deos. 

Memini te solitum rogare baec prima Deos, eum 
faceres al (aria pinguia (a) tbure. 

Mi ricordo , che era questa la prima cosa , di 
cui tu solevi pregar gli Dii quando tu bruciavi 
^ in gran copia V incenso sugli altari, 

(a) Pinguia, perché i ricebi ne brucia van molto. 


Fine della terza Elegia, 
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!N^on dubita, che di sè non si ricordi 1’ amico, 
come esso dell’ amico si ricorda. Gode richiamarsi 
alla memoria i lor vicendevoli giocondi Iratleni- 
Tnenti. Gli ricorda i suoi affari, e le costante fedele 
amicizia. 

1 . Recipe eolloqtitum gelido Nnsonis ab Istro , 
Altice , judicio non dub[tande meo. 

Attice , non dubitando ( amiee ) judicio meo , 
accipe colloquium (a) Nasonìs’ab Istro gelido (6). 

Ricevi, o Attico, secqndo me, sicuro amico, 
una lettera di Ovidio dal gelato Istro. 

(а) Epistolam; lettera che tieu luogo di abboc- 
camento. 

(б) Perchè scorre dalla parte settentrionale. 

a. Ecquid adhuc remanes memor infelicis amici ? 
Deserit an par te s languida cura suas ? 

Ecquid remanes adbuc memor infelicis amici ? 
Ad cura languida deserit partes suas ? 

Ti ricordi ancora delF infelice amico ? O cessa 
dal suo ojfficio il ( tuo ) languido affetto? 

3. iVort ita Di tristes mihi sunt, ut credere possiot, 
Pasque putem jam te non meminisse mei. 

Dii non sunt ita mihi tristes {a) , ut possira cre- 
dere , et putem fas te jam mei nou meminisse. 

Non mi son così avversi gli Dii , eh* io possa 
immaginarmi, e credere possibile, che ormài non ti 
ricordi di me. 

(a) Tristes, infensi. Al. tesUs, 
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4 . jénle meos oculos tua stai, tua semper imago est : 

Et videor vuUus mente videre tuos. 

Tua (a) imago est, {et) stat semper ante meos 
f)Culos , et videor videre mente viiltus tuos. 

Ho , e sta sempre la tua immagine avanti i miei 
occhi, e mi par di veder coll’ animo il tuo sem- 
biante. 

ta) Lib. I, Eleg. g, ne’ Tristi, lib. 3, Eleg. 4> 
e itb. 5 , Eleg. 5. 

5. Seria multa mihi tecum collata recordor , 

Nee data /ucundis tempora pauca jocis. 

Recordor multa seria mibi collata tecum , nec 
paura tempora data jucundis jocis. 

Mi ricordo di molti serj, fatti o delti da me tero 
avuti , e del non poco tempo speso in giocondi trat- 
tenimenti. 

6 . Saepe citae longis visae sermonibus horae-, 

Saepe fuit brevior quam mea verba dies. 

Saepe bone visae citae longis sermonibus ; saepe 
dies fuit brevior quam mea verba. 

Spesso mi sembravano teco ragionando corte le 
ore; più volte non bastò la giornata per dirti 
quanto avrei desiderato. 

7 . Saepe tuas venit factum modo carmen ad aures , 

Et nova judicio subdita musa tuo est. 

Saepe carmen modo factum venit ad tuas aures, 
.et nova musa (a) subdita est judicio tuo. 

Spesso io ti recitava versi di fresco composti , e 
soggettava la mia poesia al tuo ^iudicio. 

(a) Novum carmen rousae instinctu dcductura. 

8 . Quod tu laudaras , populo placuisse putabam : 

Hoc pretium eurae dolce recentis erat. 

Putabam {id), quod tu laudaras {a), placuisse 
populo : hoc erat dulce pretium {b) curae recentis. 
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Io m’ immaginava che avrebbe piaciuto al popolo 
ciò che tu avevi approvato ; era questa la dolce ri» 
compensa del recente studio. 

(а) Loda Attico dalla giustezza del suo ingegno. 

(б) Lucro e gloria due prenij alla virtù. 

g. Utque meus lima rasut liber esset amici , 

Non semel admonilu facta litura tuo est. 

Et , ut liber ineus esset rasus lima amici {a) ; 
litura fàcla est non semel tuo admonitu. 

Ed affinchè fosse il mio libro pulito colla lima 
dell’ amico , fu fatta più et una cancellatura a tuo 
. suggerimento. 

(rt) Metnf. Parla della censura dell’ amico. 

10 . Nos fora viderunt pariter, nos porticus omnis , 

Nos via , nos junctis curva theatra locis. 

Fora (n) yiderunt nos pariter, nos omnis por» 
ticus, nos (6) via, nos (c) curva theatra {in) locis 
junctis. 

Ci videro insieme i fori , ogni portico , la via , 
i curvi teatri , sedendo vicini, 

(a) V. lib. I. 

\b) La via sacra che menava a’ teatri. 

(c) Theatra sinuosa ; intorno a’ quali erano bo» 
schetti. 

11. Denique tantus amor nobis, carissime, semper, 

Quantus in Mucide , Nestorideque fuil. 

Denique tantus amor fuil semper nobis , caris- 
sime, quantus in Eacide (n), et Nestoride (6). 

In una parola fu sempre sì grande, o carissimo, 
il nostro amore, qual fu quello del nipote di Baco, 
e di quello di Nestore. 

(a) Achille. (6) Antlloco. 
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12 . Non ego , si hiheres securae poetila Lelhes , 
Excidere haec credam pectore posse tuo. 

Ego non credam haec posse excidere pectore tuo, 
si biberes pocula Letbes (n) securae. 

Non crederei mai che cader ti potessero queste 
cose di mente, ancorché tu bevessi dell’ obblioso Lete. 

(a) Fiume dell’ Affrica, «be finsero i poeti essere 
un fiume dell’ inferno, le cui acgue bevute indù-, 
cono r obblivione , e perciò la sicurezza. 

s3. Ijonga dies citius brumali sidere , noxque 
Tardior hiberna solstitialis erit : 

Dies erit citius longa sidere brumali (a) , et nox 
solstitialis (h) tardior hiberna : 

Sarà il solstizial giorno del vernale pià breve , 
e la solstizial notte della vernale pià lunga : 

(n) Solstizio d’ inverno. 

(b) Solstizio di state. 

i4.iVec Bnbylon aestum, necfrìgora Pontus habebit, 
CalOiaque Paestanas vincet odore rosas. 

Nec Babylon (n) babebit aestum , uec Pontus 
frigora, et caltha (b) vincet odore rosae Paestanas (c), 
Nè sentirà Babilonia la caldura , nè il freddo 
il Ponto, e sarà pià odoroso il fiorrancio che le 
rose di Pesto. 

(<i) Città dell’ Asia volta al mezzodì. 

(b) Altrimenti sposa del Sole , Calendula , dai 
Francesi fleur de soucx ; alcuni vogliono che sia 

a uel fiore che nasce nelle biade di color cileslro , 
i poco odore. 

(c) Nella Lucania , ove sono rose gratissime. 

l5. Quam tìbi nastrar um veniant oblivia rerum. 
Non ita pars faU candida nulla mei. 

Quam {a\ oblivia rerum nostrarum tibi veniant, 
non ila nulla pars fati mei est candida. 
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Prima che ti dimentichi de’ miei interessi , nom 
mi è poi in ogni parte così contrario il destino. 

(a) Citius. Elissi. Illazioae dall’ impossibile. 

16. Ne tamen haec dici possit fiducia mendax , 

Stultaque credulitas nostra fuisse , cave : 

m Ì0 

Cave tamen, ne haec fiducia possit dici mendax, 
et credulitas nostra fuisse stulta : 

Guarda però che non possa dirsi lusinghiera 
questa fiducia , e sia stata vana la mia creatdità ; 

17. Constantique fide veterem tatare sodalem , 

Qua licet, et quantum non onerosus ero. 

Et lutare constanti fide sodalem veterem , qua 
licci, et quantum non ero onerosus \a). 

E proteggi con fede costante P antico amico , 
per quanto ti è concesso, e per quanto non ti sarò 
a carico. 

(a) Non ne avrai danno per paiie di Augusto. 


Fine della quarta Elegia. 
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ELEGIA V.* A SALANO. 


ARGOMENTO. 

JR.INGRAZIA Salano del dispiacere da lui sentilo 
del suo bando , sebiien prima Ira sè non troppo 
intrinseci. Gode della stima da lui fatta de* suoi 
versi , e lo prega a proteggere il suo triouio su di 
Germanico, se a lui perviene. 

1 . Condita disparibtts numeris ego Naso Salano 
Praeposita misi verba salute meo ; 

Ego Naso misi verba condita niiraeris (a) dispa* 
ribus Salano meo ( amico ) salute praeposita ; 

Mandai io Ovidio al mio amico Salano parole 
ordinate in metro disuguale, sovrappostovi augurio 
di salute ; ... 

(a) In versi esametri e pentametri. 

a. Quae rata sit, cupio, rebusque utcomprobet omen. 
Te precor a salvo possit , amice , legi. 

Quae cupio sit rata et ut (/z) comprobet omen 
rebus, precor possit legi a te salvo , amice. 

Che bramo sia costante', ed ajfmchè C augurio 
si axrveri in fatti , prego , o amico , eh’ io possa 
da te sano essere letto. 

(a) Cupio } ut omen meum re ipsa assequaris , 
id. fìs saivus. 

3. Condor , in hoc aevo res intermortua pene , 
Exigit , ut faciam talia vota , tuus. 

Candor tuus , res pene (a) intermortua io boc 
aevo , exigit , ut faciam talia vota. 

favole la tua integrità , cosa quasi in questo se- 
co/o estinta , eh’ io faccia tali voli. 

(a) Così era, così fu e cosi sarà. Nulla di nuovo* 
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4 . Tiam fuerim quamvìx modico libi cognitus usu, 

Diceris exsiliis ingemuisse meis. 

Nam quamvis fuerim tibL cognitus modico usu , 
diceris Ingoninisse exsiliis meis. 

Imperciocché sebbene non sia stalo da te cono* 
scinto per lunga pratica, sento che ti sei rattri* 
stato pel mio esiglio. 

5. Missaque ab extremo legeres cum carmina 

Ponto ; 

Illa tuus juvit qualìacumque favor : 

Et cum legeres carmina mlssa ab extremo (a) 
Ponto; favor tuus juvit illa qualìacumque: 

E leggendo i versi mandati dalle ultime parti del 
Ponto’ comunque fossero, tu favoristi di lodarli: 
(a) Ov’ era situala la città cil Tomo. 

6. Optastlque brevem salvi mihi Caesaris iram ; 

Quod tamen optari , si sciai ipse , sinat. 

Et optasti ralhi brevem iram {a) Caesaris salvi : 
quod tamen , si ipse sciai , optari sinnt. 

E bramasti che per me si abbreviasse lo sdegno 
di Cesare ; ciò , che bramar non vieterebbe , se lo 
sapesse. 

(a) Che lo sdegno di Augusto contro Ovidio 
fosse breve. 

•], Moribus ista tuis tam mitia vota dedisti ; 

Nec minus idcirco sunt ea grata mihi. 

Dedisti ista vola tam mitia tuis moribus j nec 
idcirco (a) ea sunt mihi minus grata. 

Vennero dal tuo buon naturale sì piacevoli voti; 
nè mi sono per tutto ciò meno graditi. 

{a) Costa poco far bene a chi è buono per na« 
turale. 
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• 8. Quoque magìs moveare malis , doctiislrm', 
nostris , 

Credibile est fieri conditione loci. 

Et qiio magìs moveare nostris malis , doctis> 
sime , credibile est beri condilione loci {a). 

E onde , o dottissimo , tu sii maggiormente com* 
mosso dalle mie miserie , è credibile che avvenga 
per la qualità del luogo. 

* (a) Cioè per l’ orribile situazione della Scizia.' 

9. yix hae invenias totum ( mihi crede) per orbem, 
Quae minus Augusta pace fruatur , humum. 

Crede mibi , vix invenias per totum orbem hu« 
mtim , quae minus hac fruatur pace Augusta (a). 

Credimi , appena troveresti in tutto il mondo un 
paese in cui men che in questo si goda dell’ Au- 
gusta pace. 

{a) O procurata da Augusto , o sacra e vene- 
rabile. 

10. Tu tamen hic structos inter fera praelin versus 

Et legis , et lectos ore favente probas. 

Tu tamen et legis versus structos bìc {a) inter 
fera praelia , et probas lectos ore favente. 

Tu intanto leggi i versi qui composti tra fiere 
battaglie-, e lettili a viva voce ne attesti la stima. 
(a) Nella Scizia; in procinctu disse nel lìb. 1. 

11. ingenioque meo , vena quod paupere manata 

Plaudis , et e rivo fiamina magna facis. 

Et plaudis ìngeuio meo , quod manat vena pau- 
pere , et faris mimina magna (n) e rivo. 

E applaudì a’ parti del mio ingegno che scor- 
rono da una sterile vena , e di un ruscello fai 
gran fiumi. 

(a) Esalti il pregio delle sue poesie. 
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11. Grata qultìem sunt haec animo suffragin nostro\ 
yix sibi cum miseros posse piacere pules. 


Haec quidem suffragia sunt graia animo nostro ; 
quamc^uam vix putes miseros (a) posse sibi piacere. 

Mi e ben grato questo tuo operare ; sebben puoi 
credere che duran fatica i miseri a piacere a 
tè stessi. 

(a) Vix in bac miseria mibi placco , nedum car- 
mina mea. 


1 3 . Bum tamen in rebus tentamus carmina parvis, 

Maleriae gracili sufficit ingenium. 

Dum tamen tentamus carmina in rebus parvis (a), 
ingenium (b) sufficit materiae gracili. 

Mentre però ri proviamo a far versi in piccoli 
soggetti , supplisce V ingegno alta tenue materia, 
{a) In tenue argomento. 

{b) Rinvigorito dalla passione. 

14. Nuper , ut huc magni pervenit fama triumphi , 

Ausus sum tantae sumere mòlis onus. 


Nuper j ut fama magni triumpbi pervenit huc, 
ausus sum sumere {a) onus tantae molis. 

Come poro fa qua pervenne la fama del gran 
trionfo , osai addossarmi il peso di tanta mole. 

(a) Di descrivere il trionfo di Cesare. 

i 5 . Obruit audentem rerum gravitasque, nitorque : 
Nec potui coepti pondera ferre mei. 

. Graviias, et nitor rernm (a) obruit audentem : 
nec potui ferre pondera mei coepti. 

Sopraffece il mio ardire la gravità e lo splen» 
dorè dello argomento : nè potei reggere alla gror 
vetta della mia impresa. 

(a) Delle gesta che avean meritalo il Irionfu. 



À SALANO. 




i6. VKc , qmm ìaudcs , erit ojfjficiom volantas ; 
Celerà materia debilitata jacent. 

lllic erit voiuDias ofììriosa, quatn laiules ; celerà 
jacrnt (a) debilitata materia. 

. Quello , che nel dello componimento potrai lodare, 
sarà il mio buon genio (il mio ossequio): giace 
il rimanente dalla materia sopraffatto. 

(a) Perche troppo luminose. 

i<j. Quod si forte liber vestras pervenit ad aures j 
Tutelam mando sentiat ille tuam. 

Quod si forte liber pervenit ad aures vestras ; 
mando, {nt) ille sentiat tutehvm tuam. 

Che se a caso a voi pervenne il mio libro , lo 
raccomando alla vostra protezione. 

18. Hoc libi factum, vel si non ipse rogarem , 

Accedat curnulus grada nostra levis. 

Gratta nostra acceda! (a) curnulus levis libi fac» 
turo (ò) hoc, vel si ipse (c) non rogarem. 

■Aggiunga il nostro affetto piccai corredo a te , 
che sei disposto a ciò fare , ancorché non te ne 
pregassi. 

(a) Apposizione ; parla modestamente. 

{b) Proteggere i miei scritti. 

(c) Per abbondanza di buon cuore. 

19. Non ego laudandus, sed sunt tua pectora lacte. 

Et non calcata candidiora nive. 

Ego non sum laudandus (a) , sed pectore tua 
Sunt candidiora (i)' lacte, et nive non calcata. 

Non merito lode, ma è il tuo cuore piit candido 
del latte , e della neve non calcata. 

(a) Per non parer arrogante. 

\b) Iperbole. 


■ 0 
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30 . Mirarisqtu alias , cum sis mirabili ipse ; 

Nec lateant artes , eloquiumque tuum. 

Et miraris alios , cum ipse sis mirabilis ; nec 
artes (a) , et eloquium tuum lateant. 

Ed ammiri gli altri , essendo ammirabile tu 
stesso ; mentre sono palesi per tutto le tue belle 
arti , e la tua eloquenza, 

(a) Le nobili discipline apprese da Salano. 

31 . Te juvenum princeps, cui dat Germania nomen, 

Participern studii Caesar habere solet. 

Caesar (a) princeps juvenum , cui Germania dat 
nomen , solet babere te participern studii. 

Cesare, principe della gioventù, a cui la Ger- 
mania diede il fwme , suoiti avere a parte de’ suoi 
studj. 

(a) Germanico fu onorato del titolo di principe 
della gioventù. 

33. Tu Comes antiquus, tu primis junctus ab annis, 
Jngenio mores aequiparante , places. 

Tu Comes antiquus , tu junctus a primis annis , 
places (a) iiigenio aequiparante mores. 

Tu sei compagno antico ( di Cesare ) , tu intrut’ 
seco dalla età giovanile ; gli piaci per t ingegno , 
che va del pari co’ costumi. 

(a) La somiglianza de' costumi lega l’amicizia. 
Plura moribus , quam viribus vincimus : Socrate. 

a3. Te dicente prius , fit protinus impetus UH : 
Teque habet, elicias qui sua verba tuis. 

Te prius dicente, protinus fìt illi (a) impetus: 
et habet tc (6) , qui elicias sua verba tuis. 

Se tu cominci a parlare, in lui si desta F estro ; 
e tu co’ tuoi discorsi lo sforzi graziosamente ateco 
intrattenersi. 

(a) Vis eloquentiae. 

{b) Quasi einolo di Germanico. 
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l4« Cum tu desisti ; mortaliaque ora quierunt ; 
Clausaque non longa conticuere mora ; 

Cum tu desisti , et ora (a) mortalia quierunt ; 
et clausa non conticuere longa mora ; , 

Quando hai terminato, e tacque la mortai bocca ; 
e chiusa per poco tempo tacque ; 

(a) Per dire Salano mortale e immortale Ger- 
manico. 

a5. Surgit luìeo juvenis cognomine dignus , 

Qualis ab Eois Lucifer orlus aquis\ 

Surgit juvenis dignus cognomine luleo (a), qualis 
Lucifer {b) ortus ab aquis Eois ; 

Sorge il giovane degno del cognome di Giulo , 
qual nasce la stella mattutina dalle acque del~ 
r Oriente ; 

(а) Di Giulio Cesare, da cui Augusto prese il 
nome. 

(б) Quanto è bello il veder questa stella sorger 
sul mare. 

a6. Dumque silens adstat , status est, vultusque 
diserti , 

Spemque decens doctae vocis amictus habet. 

Et dum adstat silens (n), status , et vultus est 
diserti , et amictus decens liabet speni vocis doctae. 

E mentre sta meditando, ha il contegno e teoria 
W* eloquente , e dà la decorosa veste l’ idea di un 
dotto oratore. 

(a) Assetto di un oratore. In ipso ornatu , ae 
toga decenter complicata , jam spes est eruditae 
vocis : Quiut. Polvere negli occhi. Maniche larghe , 
barba sino al petto, testa coronata , ventre orbieo- 
lare, buoni dicitori. 
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Mox , ubi pulsa mora est , atque os cadeste 
solutum ; 

Hoc Superos jures more solere loqui : 

Mox, ubi mora pulsa est, atque os cadeste so* 
lutum, jures (a) Deos solere loqui hoc more: 

Poi dopo qualche posa, e aperta la celeste bocca, 
giurerebbe chicchessia essere soliti a parlare in tal 
guisa gli Dii : 

(a) Fa Germanico eloquente al par degli Dii. 

a8. yétque, haec est, dicas, facondia principe digna: 
Eloquio tantum nobililatis inest. 

Atque dicas , Haec est facondia (a) digna pria* 
cipe : tantum nobilitalis inesi eloquio. 

E direbbe , Ecco una facondia degna di un prin* 
cipe : tanto è chiara la sua eloquenza. 

(a) A iiiuno più che a ud principe cunvien Telo* 
quenza. 

ag. Iluic tu cum plareas , et vertice sidera tangas, 
Scripla tamen profugi vatis habenda pulas. 

Cum tu placeas buie', et tangas {a) sidera ver* 
tice , putas tamen scripta vatis {b) profugi esse 
Labenda. 

Tu essendo a costui caro, e toccando colla fronte 
le stelle, stimi però che debban pregiarsi gli scritti 
tt un poeta esigliaio. 

(a) Elevato a’ piu alti onori presso Germanico. 
{b) Traendo anche un’opera il credilo dall'autore. 

5o. Scilicet ingeniis aliqua est concordia junctis , 
Et servat studii foedera quisque sui. 

Scilicet aliqua est concordia (n) ingeniis juuctis, 
et quisque servat foedera (b) sui studii. 

p'i lui senza dubbio qualche concordia tra gtin» 
gegni collegati , e conserva ciascuno le alleanze 
de' suoi studj. 

(a) Si sibi ipsis non invideant. 

{b) Io aliqua disciplina. 
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3f • Susticus agricohim, miles fera bella gerentem , 
Beetorem dubiae navita. puppis amai, 

Busticus amai agricoiam , miles gerentem fera 
bella , navita rectorem dubiae (n) puppis. 

jàma il contadino P agricoltore , il soldato elii 
attende a feroci guerre, il marinajo il governatore 
di dubbiosa nave. 

{a) Ambiguae; perché soggetta ad affondare. 

3a. Tu quoque Pieridum studio , sttuliose, teneris ; 
Ingenioque faves ingeniose , m^o. 

Tu quoque studiose teneris studio (a) Pieridum; 
et ingeniose faves meo ingenio. 

Tu pure studioso ami lo studio delle Muse, ed 
ingegnoso favorisci il mio ingegno. 

(a) Musarum ; dette Pieridi dal Monte Pieno. 

33. Distat opus nostrum; sedfontibus exit ab iisdem: 
Artis et ingenuae cuUor uterque sumus. 

Opus nostrum (<z) distat; sed exit ab iisdevn (6) 
fontibus: et uterque suinus cultores artis ingenuae. 

V’ ha divario tra il nostro studio ; ma esce dai 
htedesimi fonti; e siamo amendue coltivatori delle 
nobiV arti. " ^ ’ 

(a) Ovidio era poeta , e Salano oratore. 

{b) A' quali presiedono le Muse. 

34* ( Thyrsus eitim vnbis, gestata est laurea nobis ; 
Sed tamen ambobus debet inesse calar ). 

Elenim thyrsus (a) est gesta tus a vobis; laurea (&) 
a nobis ; sed tamen calor (c) debet iuesse ambobus. 

Imperciocché da voi si porta il tirso ; da noi 
P allora • ma dobbiani però aver gli upi e gli altri 
dell ardore. 

(a) Tirso; asta involta di edera, divisa degli oratori. 
(&) Corona d’ alloro , divisa de’ poeti. 

(c) Estro. 

Ovidio, Voi. I. i5 
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35. Vlqut meis nunieris tua dal facundia nervos ; 

Sic venie a nobis in tua verba nilor. 

Et ut tua facundia dat nervos meis nuineris ; 
sic uitor (a) venit a nobis in tua verba. 

E .ficcome dà la tua eloquenza vigore a’ miei 
versi ; così da noi proviene la pulitezza al tuo ra« 
gionare. 

(a) Lettura de’ poeti necessaria agli oratori. 

36. Jure igitur studio confmia carmina veslro , 

Et commilitii sacra tuenda putas. 

Jure igitur putas carmina confiuia studio vestro, 
et sacra commilitii (a) esse tuenda. 

Con ragione tu dunque stimi doversi protegger^ 
i versi coerenti al vostro studio., e le sacre leggi 
dell’ alleanza. 

{a) Jura amicitiae a coramUilio studioruin in- 
choata, cioè a condiscipulatu. 

37 . Pro quibus ut maneat, de quo censeris, amicus, 

Comprecor ad vitae tempora summa tuae ; 

Pro quibus {a) comprecor, ut amicus, de quo (6) 
censeris, maneat ad summa tempora tuae vitae; 

Per le quali cose bramo che sino alf estremo dei 
tuoi giorni ti conservi V affetto colui tra i cui 
amici tu sei annoverato; 

{a) Perché proteggi i miei' versi. 

\b) Di Germanico. 

38. Suceedatque suis orbis moderator habenis : 

Quod mecum populi vota precantur idem. 

Et succedat (a) moderator orbis suis babenis : 
quod idem vota populi precantur mecum. 

E succeda per regolare le redini del mondo a sè 
destinate : ciò che tutto il popolo desidera meco. 
(a) Succeda Germanico al governo dell' impero. 

Fine della quinta Elegìa. 
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ELEGIA VI.* A GRECINO. 

ARGOMENTO. 

A-TVERTE Grecioo a non rinfacciargli il commesso 
delitto, non -potendosi più disfare qu«l che fu 
fatto. Lo prega a seguitare ad aj diario piuttosto 
che condannare ciò eli’ è degno di scusa. 

1 . Carmine Graecinum, qui praesens voce solebat, 
Tristis ab Euxinis Naso salutai aquis. 

Naso tristis, qui solebat praesens .{dicere satu- 
tem) voce, salutai Graecinum cannine ab aquis 
Euxinis {a). 

Saluta in versi il dolente Ovidio dall* Bussino 
mare Grecino , che soleva salutare in persona a 
viva voce. 

(a) Da Tomo all’ Occidente del Mar Nero. 

a. Exsulis haec vox est : praebet mihi littera 
linguam , 

Et, si non liceat scribere, mutus ero. 

Hacc est vox (a) exsulis; littera praebet ni ibi 
linguam, et, si non liceat scribere (ò), ero mutus. 

Quest' è la voce di un esigliato : mi tien luogo 
del parlare lo scrivere ; e , se non mi è permesso 
io scrivere, sarò muto. 

(a) Le lettere missive. 

(b) lo , mutata in vacca, scrisse co’ piedi. ' 

3. Corripis , ut debes , staiti peccata sodalis , 

Et mala me meritis ferre minora doces. 

Corripis, ut debes, peccata stulli {a) sodalis, et 
'dores me ferre mala minora meritis. 

Riprendi , come devi , la colpa dello sconsigliato 
amico , e Jai vedere che soffro un gastigo minor 
del meritato. 

(u) Dice sempre che mancò per inavvertenza. 
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4. f^ern facis, sed sera, mene convìneia cidpae ? 

dispera confessq verba remitte reo» 

Tu facis vera , sed sera convicia culpae meae : 
rciiiitle (n) aspera verba roufesso reo. • 

Tu Jhi giusti , ma' tardi rimproveri aUa mia 
colpa : modera le asprtT parole verso un confisso reo. 

(a) Sodo iuutili » rimproveri dppo la culpa. 

5 i Cum poteram recto transire Ceraunia velo , 

Ut fera vitarem saxa , monendus eram. 

Eram monendus (a) , ut vitarem saxa fera, Cum 
poteram Iraosire Ceraunia (b) velo recto. 

Era tempo di avvertirmi di fuggire i pericolo^ 
sassi , quando io poteva passare a vele spiegale 
gli scogli del Cerauno. 

(а) Allegoria da naviganti: Eram. monendus , ut 
vitam sapienter instituerem, 

(б) Scogli dell’ Epiru , pericolosi a’ naviganti. 

6. Nane mihi naufragio quid prodesi discere facto, 

Quam mea debuerit currere cymba viam ? 

Nunc quid mihi prodest discere naufragio (a) 
facto , quam viam mea rymha debuerit currere ? 

Ma , or , che ho fatto naufragio , che mi giova 
apprendere qual via avesse dovuto tenere la mia 
barchetta ? , 

(fl) Dopo che errai, e fui mandato in esigilo: che 
fare in tal caso, fuori che consolare l’ infelice? 

7. Brachia da lasso potius prendenda natanti , 

Nec pigeat mento supposuisse manum. 

Da potius {a) brachia prendenda natanti lasso, 
nec pigeat {b) supposuisse manum mento. 

Tendi piuttosto le braccia , a cui si appigli urèo 
stanco nuotante, nè ti rincresca di pormi la mano 
sotto il mento. 

{a) Qual duro cuore non si muoverekbe a queste i 
parole ? 
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(6) Ud po’ dì ajuto spezialmente io mare, per 
ragion deir acqua più forte della dolce, basta a saU 
vare un naufragante. 

8. Idque facis,faeìasque, precor: sic mater, et uxor. 
Sic ubi sint fratres , totaque salva domus. 

Et facis id, et precor facias ; sic mater, et uxor, 
HC frater, et tota domus sit tibi salva. 

E ciò fai, e ti prego a farlo ; così la madre , e 
la consorte , i fratelli , e tutta la tua casa godano 
buona salute. 

g. Quodqite sofet animo, rjuod semper voce precari. 
Omnia Caesaribus sic tua facta prohes. 

Et quod soles precari animo, et ( petere ) semper 
voce , sic pfobes omnia tua facta Caesaribus (a). 

E come solito sei bramar coll’ animo , e chiedere 
sempre a voce, così siano tutte le tue azioni 'ai 
Cesari gradite 

(a) Ad Augusto ed a Tiberio. 

10. Turpe erit in rmseris veteri Uhi rebus amico 

AuxUium nulla parte tulisse tuum : 

Turpe erit nulla parte ''tulisse tuum auxitiam 
amico veteri tibi in rebus miseris : 

Brutto sarebbe non porgere alcun ajuto ad un 
tuo amico antico nella sua desolazione : 

11. Turpe referre pedem , nec passa stare tenaci ; 

Turpe laborantem deseruisse ratem. 

Turpe referre pedem (/x), nec stare tenaci passu; 
turpe deseruisse ratem (6) laborantem. 

Brutto ritrar il piede, nè star t^ldo sulle piante : 
é vergonoso abbandonare una pencolante nave. 

(а) Non durar nell’ amicizia ; Met. presa dai 
soldati. 

(б) Lttl in esigilo qual nave sbattuta da’ marosi. 



iòO ELEGIA SESTA , 

12. ( Turpe segui casum, et fortunne cedere amieum. 

Et , nisi sii felix , esse negare suum ). 

Turpe seqiti casum (a) , et cedere amieum for- 
tunae , et, uisi sit felix, negare esse suum. 

Brutto è secondar la sventura, e lasciar V amico 
in balia della fortuna, e trascurarlo se non è felice. 

(a) Caso e fortuna. Lib. i , £leg. 6 . Costanza 
nell' amicizia. Distico non creduto .di Ovidio. 

1 3 . Non ita vìxerunt Strophio, atgueJgamemnonenati; 

Non haec jEgidae , Pirithoique fides. 

Nati Strophio {a), atque Àgamemnone non ita 
■vixerunt ; non haec fui l fides /Egidae (A), et Pirithoi. 

Così non vissero i figliuoli di Strofa , e quei 
d* Agamennone ; non Ju tale la fedeltà del figliuolo 
di Egeo e di Piritoo. 

(fi) Pilade e Oreste. Lib. i , Eleg. 2. 

(b) Teseo, figlinolo di Egeo, e Piritoo amicissimi, 
di cui se n' è parlato altrove. 

Quos prior est mirata, sequens fnirabitur aetas; 
In quorum plausus tota theatra sonant. 

Quos aelas prior mirata est , f et) sequens (a) • 
mirabitur; in quorum. plausus Iota theatra (b) sonant. 

Che ammirarono i primi secoli , e ammireranno 
I futuri ; in plauso de’ quali risuonano tutti i teatri. 

(a) Ma ciò che dicesi di costoro è per lo più 
favoloso. , 

(b) Per le tragedie che su di loro si sono composte. 

i 5 . Tu quoque, per durum servato tempus amico, 
Dignus es in tantis nomen habere viris, . ' 

Tu quoque dignus es habere nomen in tantis 
viris amico servato per durum tempus (a). 

Tu ancora meriti di essere celebrato fra A 
grandi personaggi per aver conservato C amico nel 
tempo avxferso. 

(fi) Nel tempo della sua relegazione. 


* A GRECIWO. o5l 

16. Dif'nus es: et quoniam laudem pietate mereris, 

^on erit‘0/jicii gratin sarda tui. 

Dignus es {a) : et quoniam mereris laudem pit* 
tale , gratia tui oflicii non erit surda {b). 

Degno ( ne ) sei ; e perchè è lodevole il tuo af- 
fetto , non sarà infruttuosa la riconoscenza del tuo 
buon uffizio. 

{a) Di essere celebrato. 

(6) Col celebrarlo ne’ suoi scritti. 

17. Crede mihi , {nostrum si non mortale futurum 

Carmen ) in ore frequens posteritatis eris. 

Crede mibi , (si nostrum carmen non futurum' 
mortale ) erit frequens in ore posteritatis (a). 

Credimi , {se saranno immortali i miei versi.) 
sarai per bocca de’ posteri celebrato. 

{a) V. lib. 1 , £ 1 . 4 > 

18. Fac modo permaneas lapso , Graecìne , fidelis; 

’ Duret et in longas impetus iste moras. 

Fac‘modo, Graecìne, permaneas. Gdelis lapso (*) ; 
et iste impetus {a) duret in longas moras. 

Or procura , o Grecino , di star fedele verso chi 
errò ; e duri per lungo tempo questo ardore. ^ 
(*) Al. lasso. {a) Ardor amicitiae. 

ig. Quae tu cum praestes, remo tamen utnr in aura. 
Nil nocet admisso subdere calcar equo. 

Quae tu cum praestes, utor tamen remo in aura. 
Nil nocet subdere calcar equo admisso. 

Il che tu facendo, do tuttavia de* remi, ancorché 
soffi il vento. Non nuoce spronar il corridore 
avviato al corso. 

Dà ragione con un elegante metafora , perchè 
ricordi all’ amico il suo dovere, già dà sè ben 
disposto a socorrerlo. 

Fine della sesta Elegia, 
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ELEGIA VII.» AI> ATTICO. 

ARGOMENTO. 

Saluta Allìco , e gli domanda che (kccia , e se 
Jo ami. Si lagna della sua sorte. Dice in poco t 
suoi mali , ì quali sono innumerevoli per raccon» 
tarli a minuto. Conchiude non aver altro sollievo 
che nella speranza del suo a)ulo. Lo prega a durare 
costantemente nella sua amicizia. 

I. Esse snlutatum vuU le mea littera primum 
A male pacatis , AUiet , missa Getis. 

Àttice , mea littera missa a Getis (a) male pa- 
ratis , viilt primum te esse salutatum. 

y uole la mia lettera, o Attico, mandata dagl’ in^ 
quieti Geli , che tu sii prima di ogni altra cosa 
salutato. 

(a) O sempre in guerra , o infedeli in pace. 

». Proxima subsequìtur, quid agas, audire voluptav, 
Etsi , quidquid agas , sii libi cura mei. 

Proxima voluptas subsequitur audire (a), quid 
agas : et si , quidquid agas , sit libi cura mei. 

Quindi brama tosto dt intendere cosa tu fax ; e 
se, per qualunque affare , ti ricordi di me. 

(a) Su di questi salutatori. V. Oraz . , Stat. 9 , 
1. I , e Alarz. lib. ». 

5. Nee dubito quia sii : sed me timor ipse malorum, 
Saepe supervacuos eogit habere metus. 

Ncc dubito quin {id') sit ; sed ipse timor malo* 
ruip (n) saepe me cogit habere metus supervacuos. 

Non dubito che la cosa non sia cosi; ma mi co* 
stringe spesso lo stesso timor de’ mali ad avere 
inutili paure. 

(a) Di qualunque sorta ; temono di tutto i miseri. 
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ELEGIA SE^UA , A GBECI50. 

i. Da veniam , quaeto , tdmìoque ignosee timori g 
Tranquillas^eliam naufragai norrti aquas, 

Da veniam , quaeso , et i^notce nimio timori^ 
fiaufragus (a) borret aquas etiam tranquillas. 

Scusami , ti prego , « perdona aW eccessivo tì» ‘ 
more. Paventa chi fece naufragio il mare anche 
in calma. 

(a) SimUitadini, delle quali uè ha molte Ovidio. 

5. Qui semel est laesus fallaci piscis ab homo , 

Omnibus anca cibis aera subesse putat. 

Piscis (*), qui semel est laesus ab hamo (aliaci 
putat aera adunca subesse omnibus cibis. 

Il pesce, una volta ferito dalt amo ingannatore , 
erede che ti asconda soU' ogni cibo P uncinato rame. 

(*) Al. Qui semel est facili piscis depreiuus ab 
hamo. 

6. Saepe canem longe visum fugit agna, lupumque 

Credit ; et ipsa suam nescia vitat opem, 

Saepe agua vitaC canem longe visum , et credii 
esse lupum (a) ; et nescia ipsa vitat opem suam. 

Spesso C agnella fugge il cane da lungi veduto , 
che crede essere il lupo ; ed essa noi sapendo fugge 
il suo OfUtO. 

(a) Per l’ iuimicizia che passa tra loro. Or* 
Epod. , lib. 4* ' ' ’ 

e. Membra reformidant mollem quoque saucia 
taetum ; i 

Vanaque soUicitis incutit umbra metum. 

Membra sauda reformii^ant quoque mollem tac> 
tum ; et umbra vana iucutit metum soUicitis (a). 

Temon le membra ferite anche un ieggier tatto, 
e reca paura agii affannati un'ombra vana. 

(a) Sollieitudo est aegritudo animi cum cogita* 
iione. I roaninconici sono paurosi. Disse altrove; 
tractari vulnera nostra dment. 
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a3i •• ELEGTA SETTIMA , 

8. sic ego Jortunae teli$ cenfixus iniquis , 

Pectore concipio nil , nisi triste , meo. ' 

Sic ego coufixus telis iniqitis fortunae , nil cón< 
cipio pectore meo , nisi triste (a). 

' Così io trafitto crudeli dardi della fortuna , 
non so concepire altro che di triste nel mio cuore, 
{a) Effetto di un animo abbattuto dalle disgrazie. 

Jam mihi fata lìquet coeptos servantia cursus 
Per sibi consuetas semper itura vias. 

Jam mibi liquct fata servantia cursus coeptos (a) 
itura semper per vias sibi consuetas. 

Già m’ è chiaro che seguitando il destino f ineo» 
' minciata carriera , terrà per sempre t usata via. 
{a) Iniquos. Aperta la porta a un male , aperta 
■ mille. 

10. Observare Deos , ne quid mihi cedat , amice , 

Verbaque fortunae vix puto posse dori. 

Puto , amice, Deos observare, ne quid mihi 
cedat , et vix verba posse dari fortunae {a), 

Son d’ avviso che veglia gli Dii, che ben non mi 
avvenga , e che difficilmente ingannar si possa la 
fortuna. 

Altra cosiruz. Puto Deos observare , ne quid 
mibi, amice, idest prospere, alque feJiciter cedat. 

{a) Ingannasi col portare costantemente le av* 
Tersità. 

1 1 . Est UH curae me perdere , quaeque 'solehat 

Esse levis , constans , et bene certa nocet. 

Est illi curae perdere me ; et quae solebat esse 
levis (a) , nocet constans , et bene certa. 

Ella aìiende a perdermi ; e quella che soleva 
esser volubile, or costante e salda nuoce. 

(a) Perchè posta sopra di un globo. Eleg. 3. 
,V. Plinio. 
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AD ATTICO. a35. 

13. Crede mihi , si sum veri tihi cognitus oris , 
Nec Jraus in noslris casibus esse poiest. 

Crede mibi , si sum tibi cognitus veri oris « nce 
fraus (a) poiest esse in noslris casibus. 

Credimi, se mi conosci veritiero’, non' vi può 
essere frode nelle mie miserie. 

(а) Non alierò la verità nel raccontarle. Trist., 1. i. 

13. Cinyphiae segeùs citius numerabis arislas , 

Altaque quqm multis fioreat Hybla thymis ; 

Numerabis citius aristas (a) segetis Cinypbiae {b), 
et quaro multis thymis Hybia (c) alta (loreat ; 

Numererai piuttosto tutte le reste della Libia , e 
quanti sono i fiori del timo sulV alta Iblu', t 

(n) Resta , parte aspra della spiga. 

( б ) Cinyphiae , Libia così detia da un fiume di 
questo nome cbe rende fecondissimo il terreno. 

(c) Monte della Sicilia celebre per l’ottimo mele. 

14. Et quot aves motis nitantur in aera pennis ; 

Quotque natent pisces aequore , certus eris ; 

Et quot aves (a) nitantur in aera pennis motis ; 
et certus eris ,.quot pisces natent in aequore ; « 

E quanti uccelli volino per t aere dibattendo le 
penne ; e saprai quanti pesci nuotino net mare ; 

(a) Iperbole ,'fg. Niti, per volare. Metam. 7 . 

15. Qnam libi nostrorum statuatur summa laborum ; 

Quos ego sum terra, quos ego passus aqua, 

Quam summa laborum nostrorum tibi statua- 
tur (a) , quos ego passus sum terra, -quos ego 
passus sum aqua. 

Che da te si calcolino le mie calamitò chi io sof 
fril per terra , eh* io soffrii per mare. 

(a) Lo stesso ne' Tristi , Eleg. 4 , lìb. 1 . 

‘ ' •• ' . .. .. 
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ELEGIA IITTTMA, 


46. Nulla Geti$ tota gens est truculentior orbe , 

' Sed tamen hi nostris ìngemuere m(ilis. 

Nulla geus est truculentior Getis {in) loto 
orbe ; sed tamen hi ìngemuere in nostris malis. 

Non vi ha nazione (d mondo più disumana dei 
Ceti; eppure piansero costoro per le mie miserie^ 
Argomenta dal maggiore al minore. 

17. Quae tibi si memori coner perScribere verta , 

Ilias est Jatis longa futura meis, 

Quae si coner tibi pe^cribere • versu memori , 
longa Ilias (a) futura est meìs fatis. 

Le quali se io intraprendessi di descriverti par» 
titamente , farei una lunga Iliade delle mie disav- 
venture. 

(a) Qual fu il poema d’ Omero su la guerra 
Trojana. 

18. Non igitur vereor,quod te rear esse verendum, 

Cujus amor nobis pignora mille dedit ; 

Non igitur vereor , c|uod rear (.'i) te esse veren- 
dum , cujus amor nobis dedit mille pignora; 

Non temo però , parche io pensi , che temere io 
deggia di te , del cui amore ebbi mille pegni; 

(a) Ne de me cures , et cogites. 

1^ Sed quia res timida est omnis miser, et quia longò 
Tempore laetitiae janua clausa meae est. 

Sed quia omnis miser (a) est res timida , et 
quia janua clausa est meae laetitiae lougo tempore. 

Ma perchè è timido ogni meschino , e perchè da 
lungo tempo è chiusa la porta alla mia àUegrezta. 
(a) 11 meschino teme sempre il peggio. 

?o. Jam dolor in morem venit méus; utqueeaducis 
Percussu crebro saxa cavantur aquis ; . 

Jam dolor meus venit in morem . et ut saxa 
cavantur crebro percussu aquis caducis (a) ; 
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AD ATHCO. ft37 

Già mi è pasmto in natura il dolore : e come 
incttvansi i sassi da’ frequenti colpi delle acque 
y cadenti ; 

(a) Aquis radeniìbus. 

21. Sic ego continuo Fortunae vulnerar ictu, 

Vixque habet in nobis jam nova plaga locum, 

f Sic ego vulnerar continuo ictu fortunae ; et jam 
vix nova plaga (a) Iiabet locum in nobis. 

Così io sono continuamente da’ colpi della fortuna 
ferito ; e or appena ha luogo su di me nuova 
ferita, 

(a) Yale a dire : non può quasi più la fortuna 
recarmi un qualche male che io non abbia già 
sperimentato. 

22. Nec magis assiduo vomer tenuatur ab usu , 

Nec magis est curvis Appia trita rotis i 

Nec vomer (a) magis tenuatur ab usa assiduo, 
nec pia est magis trita curvis roiis : 

Nè viene il vomero maggiormente logorato dal 
continuo uso , nè è pià tritolata la via Appia 
dalle curve ruote : 

Similitudine elegantissima usata anche da Lu> 
rrezio e da Virg. Georg. , lib. i. 

23. Peetora quam mea sunt serie caecata laborum. 

Et nihil inveiti , quod mihi ferret opem. 

Quam mea peetora sunt caecata (a) serie labo- 
ruio , et nihil inveni , quod mihi ferret opem. 

Che sia il mio cuore turbato da’ continui af- 
fanni , e nulla trovai che mi porgesse soccorso. 

(a) Turbalo lo spirito' dagli affanni', ne soffre 
il cuore. 

hi.' Artibus ingenuis quaesita est gloria multis : ' 
Infelix perii dotibus ipse meis. 

Gloria quaesita est a multis artibus ingenuis: 
infelix ipse perii meis dotHms (a); 
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238 ELEGIA SETTIMA , 

•- Molti acquistarono gloria per mezzo’ delle arti 
liberali: ed io infelice perii per i miei pregi. 

{a) È della scienza come del fuoco : utili per 
chi se ne serve io bene ; nocevoli per chi ne fa 
abuso. Ne’ Tristi : Igne quid utilius , ecc. La poesia 
non perdè Ovidio ; ma 1^ abuso che ne fece. - * 

a5. yUa prior vitio caret , et sine labe peracta : 
Auxilii misero nil tulit illa mihi. 

/ 

Vita prior caret vitio (a) , et peracta sine labe : 
illa (b) tulit nil auxilii mibi misero. 

. Fu innocente la prima vita, e santamente me- 
nata : nt fammi quella di alcun prò nella mia 
miseria. 

(a) È facile il persuadersi d’ essere innocente. 

{b) Foco monta cominciar bene e finir male. 

26. Culpa gravis precibus donatur saepe suorum : 

Omnis prò nobis gratia muta fuit. 

Saepe gravis culpa donatur precibus suorum : 
omnis gratia (a) fuit muta prò nobis. 

yiene spesso rimessa una grave colpa alle pre- 
ghiere de* suoi : fu muto per me ogni favore^ 

(a) Niuno parlò per me. Era vietato il farlo. 

27. Adjuvat in duris alios praesentia rebus : 
Obruit hoc absens vasta procella caput, 

Praesentia (a) adjuvat alios io rebus duris: vasta 
procella obruit hoc caput absens (ò). 

Giova ad altri in malagevoli incontri la pre- 
senza: me oppresse assente un'orribile tempesta. 

{a) La presenza muove : urget praesentia. 

(b) Si lamenta quasi che fosse stato in assenza 
oppresso. 

zò.Quae non hor r aerini tacitam quoque Caesaris tram? 
Addita sunt poenis aspera verba meis. 

Quae non horruerint iram (a) quoque tacitam 
Caesaris? Verba aspera addila sunt poenis meis. 
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AD ATTICO. 25^ 

Chi non inorridirebbe allo sdegnò di Cesare, 
ancorché tacesse ? S’ aggiunsero parole severe ai 
mio supplizio. 

(a) Tale , e maggiore è la forza della Maestà 
del prìncipe. 

29 . Fit fuga temporibus levìor : projectus in nequor" 

Arcturum subii , Pleiadumque minas. 

Fuga fìt levior temporibus : ego projectus in 
aeqiior subii Arcturum (a), et miuas Pleìadum 
Divien men penosa la fuga in un tempo oppor- 
tuno : io gettato in mare , fui esposto alt Arturo , 
e alle Plejadi minacciose. 

{a) Nasce l’ Arturo, cioè la coda dell’ Orsa mag- 
giore il i3 setleinltre. 

(à) Nascono le Plejadi il 4 aprile : allora il tempo 
è quasi sempre piovoso, e tramontano il 18 ottobre 
nel nascer del sole , e menano tempesta. Su delle 
Plejadi, V. il lib. I. 

« 

30. Saepe solent hyemem placidam sentire carinaei 

Non Ilhacae pappi saevior unda fuit. 

Saepe carinae solent sentire hyemem placidam : 
unda non fuit saevior puppì {n) Ithacae (b). 

Sogliono spesso provar una maretta le navi", non 
fu più tempestosa V onda all’ Itaco legno. 

(a) Alla nave di Ulisse d’ Itaca. 

(Z>) Cile lo fu a me. 

31. Recta fides comitum poterat mala nostra levare 

Ditata est spoliis perfida turba meis. r 

Fides recta comitum poterat levare nostra mala : . 

perfida turba (a) ditata est meis spoliis. 

Poteva alleggerire i miei mali la buona fede 
de’ compagni: si arricchì delle mie spoglie la per- 
fida ciurma , 

(u) Dovette essere stato rubato dalla ciurma. 
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> ELEGIA 'SETTTMX . 

3o. Mltlus exsìliùm fadunt loca : tristìor i$ta 
Terra sub ambobus non facet ulla polis. 

Loca (a) faciunt exsiliura mitias : nulla terra 
jacet tristiór ista sua ambobus polis (b). 

Rendono men aspro t esigilo i luoghi : niun paese 
è più orrido di questo sotto amendue i poli, 

(а) L’amenità de' luoghi. 

(б) Artico e Antartico. 

33. Est alìquid patriis vicinum Jinibus esse : 

Ultima me tellus , ullimus orbis habet, ■ 

Est alìquid esse vicinum fìnibus patriis (a) : ul- 
tima tellus , ultìmns orbis babet me, 

. È un conforto t essere vicino a' patrii confini : 
io son nelt ullinus terra , nelt ultimo mondo. 

{a) Per l’amore che ognuno porta alla sua patria. 

34 . Prnestat et exsulibus pacem tua laurea, Caesari 

Pontica finitimo terra sub hoste jacet. 

Tua laurea (a) , Caesar , praestat pacem^ etiam 
exsulibus : terra Pontica jacet sub hoste finitimo. 

Il tuo alloro , o Cesare , procura la pace anche 
agli esigliati : ( ma ) è soggetta' la Pontica terra al 
confinante nimico. 

(a) Corona di alloro, segnale di vittoria, e per 
conseguenza della pace che *avea Augusto procu- 
rala al mondo. 

35. Tempus in agrorum cuìtu consumere dulce est: 
Non patitur verti barbarus hostis humum. 

Dulce est {a) consumere tempus in colta agro- 
rum : hostis barbarus non finit .verti humum. 

È doUe spendere il tempo ndla coltura della 
campagna } (ma) non permette il barbaro nemico 
che si volti il terreno. 

(rt) Occupazione da’ poeti e dagli scrittori ma- 
gnificata. 
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AD ATTICO. . ail* 

36 . Temperie eaeli corpueque, animusque fUvantiir: 

Frigore perpetuo Sarmatis ora riget, 

■ Corpys , et animus juvaatur («) temperie caeK : 
ora Sarmatis riget frigore perpetuo. 

Fa buon prò al eorpo , ed alt animo la tempe- 
ratura del clima : é la -farmazia dal perpetuo freddo 
indurata. 

{a) N* è naturale la ragione , e nota per l’ espe* 
rienza. 

37. Est in aqua dulci non invidiata volupias i 

/Equoreo bibilur cum sale mixta palus, 

• Est voliiptas non invidiosa' (n) in aqua dulci : 

( Ale) palus hibitur mixta (A) cimi aequoreo sale. 

- Si prova un innocente piacere nel (bere ) acqua 
dolce : qui si beve acqua maremmana confusa col 
sale marino. 

{a) perchè può ognuno beverne. Belle antitesi. 

(A) O perchè venendo dal inare^di sotto terna si- 
mischia coir acqua dolce, come lo veggiamo lungo , 
il Tanaro. 

38 . Omnia deficiunt : animus tamen omnia vincit ; 

Ille etiarn vires corpus hahere facit. 

Omnia deSciunt: animus t.'imen vincit omnia; 
ille fàcit etiam corpus habere vires (a). 

Manco di tutto : supera però la costanza ogni 
disagio , comunica ancK essa la forza al corpo. 

(a) Dalla fortezza dell’ animo ne vien forza 'al" 
corpo. -, ‘ - 

39. Sustineas ut onus, nitendum vertice pieno est i». 

At , flecti nervos si pnliare , cadet. 

Nitendum est (a) vertice pieno (*) , ut sustineas 
onus ; at cadet , si paliare nervos flecti. 

Convien tenere ben ritto il capo per sostener un • 
peso ; ma cadrà se si lasciano curvar i nervi, 

{a) Sentenza. (•) Al. recto. 

- Ovidio , Voi. I. • . ,16 

t 

ir 
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9^2 ELEGIA SETTIMI , AD ATTICO. 

4.0. Spes quoque, posse mora mitescere princtpis iraps, 
Vivere ne nolim , deficiamque , caveL 

Spes {n) quoque, iram principis posse mitescere 
mora ; cavel, uè uoliin vivere et detìciam. 

Vieta ancoro la speranza che possa col tempo 
mitigarsi lo sdegno del principe , eh' io desideri la 
morte , e muojn. 

{a) Spes , conforto de’ miseri. V. lib. 1, Eleg 6 , 
a Greciuo. 

41. Ifec vos parva datis pauci solatia nohis , 

Quorum spedata est per mala nostra fides. 

Nec vos pauci datis parva solatia nobis, quorum 
fides (a) spettala est per nostra mala. 

Nè voi pochi ( miei amici ) mi recate picciol con- 
fòrto , la cui fedeltà provai nel mezzo de' miei in- 
fortunj. 

{a) Metaf presa da* metalli , i quali spectantur • 
ne’ 'Tristi , lib. 1. 

42. Coepta tene ; quneso , nee in aequore destre 

navem , 

Meque simul serva , judiciunque tuum. 

Quaeso , tene coepta (a) , nec desere (6) navem 
in aequore , et siinul serva me, et judicium tuum. 

Deh continua , siccome incominciasti , nè abban- 
dona la nave in mare; me insieme conserva, e il 
tuo giusto pensare a favor mio. 

{a) A mio prò. 

{b) Non mi abbandona ne’ pericoli. Alleg. 


Fine della settima Elegia, 
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ELEGIA Vili.® A MASSIMO COTTA. 

ARGOMENTO. 

l^TVGRAZTA Cotta che gli mandò le immagini di 
Cesare Augusto, di Livia e di Tiberio, che vene- 
rava quai Dii. Li prega a concedergli più mite esi> 

f lio, e a non sostenere che con esso luì siano 1« 
oro immagini in luogo tanto orribile esigliate. 

I. Redditus est nvbis Caesar eum Caesare nuper, 
Quos mihi misisli , Maxime Cotta , Veos. 

Maxime Cotta , Caesar cum Caesare (n) , Deos , 
quos mibi mìsisti nuper , nobis est redditus. ’ 
Mi fu , o Massimo Cotta , ricapitalo Cesare con 
Cesare, Dii, che poco fa mi mandasti. 

(a) Le immagini di Augusto e di Tiberio. 

2 . Vlque tuum munus numerum , quem dehet , 
haberet , 

Est ibi Caesaribus Livia juncta suis. 

Et ut tuum munus haberet numerum (a), quera 
debet , Livia [b) e^t ibi juncta Caesaribus suis. 

Ecl affinché avesse il tuo dono il merito che dee 
avere , è quivi a* suoi Cesari unita Livia. 

{a) Altri spiegano numerum il numero, conside». . 
raiido il numero ternario come perfetto. 

(ò) Moglie d’ Augusto. 

3. Argentum felìx , omnique beatius auro , 

Quod fuerit pretium cum rude, nurnen habel! 

Argentum felix , et beatius omni auro, quod 
cum l'uerit pretium rude (a), habet numen (A)1 
O felice argento , e più felice di ogni oro , il 
quale essendo stato prezioso , ancorché rozzo ^ or 
ha un nume effigiato ! 

{a\ Non siguatum. 

(A) L’ opra vince la materia. 
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4 . Ifàn mihi divitias dando mafora dedisses , 

Caelitibus missis nostra sub ora tribus. 

Dando milii divitias non dedisses majora tribus 
raelitibus {a) missis sub nostra ora. 

Dandomi ricchezze non avresti potuto farmi mog~ 
glori doni delle tre divinità mandate sotto i miei 
occhi. 

(a) De’ due Cesari , e di Livia , di cui diceva 
Ovidio di adorare. 

5. Est aliquid spoetare Deos , et adesse putare , 

Et quasi cum vero nuinine posse loqui. 

Est aiiquid spedare Deos (a) , et pittare adesse , 
et posse loqui quasi cura vero nomine. 

. È pur di non lieve consolazione rimirare gli 
Dii , e credere di averli presenti , e poter parlare 
seco loro quasi con un vero nume. 

^a) I Cesari, e imraagìnarsegli presso lui nella 
Scizia. 

6 . Proemia quanta, Dei ! nec me tenel ultima tellus, 

Utque prius , media sospes in Urbe moror. 

Praemia (*) quanta, Dei 1 nec ultimu tellus leneC 
nte ; et sospes moror io media Urbe , ut prius 
( morabar ). 

Qual gran bene , o Dii l non sono più nelt ul- 
timo mondo ; ed ecco/m come prima salvo in mezzo 
a Roma. 

(*) Al. Quantum ad me redii! nec. . . Entusiasmo, 
adulazione. 

7 . Caesareos vide vultus , velut ante videbam ; 

yix hujus voti spes fuit ulla mUii. 

Video (n) vultus Caesareos, velut ante videbam: 
vix ulla mihi spes fuit hujus voti. 

Veggo come prima il volto de* Cesari : appena io 
ebbi qualche speranza di ottener quest intento, 

(a) Colla forza della fantasia* 
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8 . Vtque ialutaham , numen cmltste saluto. 

Quod reduci tribuas, nil {palo) majus habes, 

' Et saluto numen (a) caeleste, ut salutabain» Pulo, 
nil habes majus , quod tribuas reduci. 

E saluto il nume celeste , come io salutava. Ah 
si, che maggior dono non potresti compartirmi se 
fossi richiamato. 

(a) Augusto. 

g. Quid nostris oculis , nisi sola palatia desunti 
Qui locus , ablato Cassare , vilis erit. 

Quid nisi sola palatia {a) desuot (*) oculis ffo- 
Stris? Qui locus erit vilis, Caesare ablato. 

Che manca a miei occhi , se non che il solo pa- 
lagio ? Il qual luogo perderà il pregio , Cesare 
assente. 

(a) Palatia, ove abitò Augusto sul monte Pa- 
latino. 

(•) Al* ® meglio dejit , come in Virg. Bue. 

10. Hunc ego cum spectem , videor mihi cernere 

Romam , 

Nam patriae faciem sustinet ille suae. 

Cum ego hunc spectem , mibi videor cernere 
Romam , nam ille sustinet faciem {a) patriae suae. 

Quando costui rimiro , mi par di veder Roma , 
perciocché egli porta t aspetto della Sua patria. 

(a) Formam Romanae Urbis patriae Augusti, 

11. Fallar? an irati mihi sunt in imagine vultus? 

Torvaque nescio quid forma minanlis habet? 

Fallor? an vultus sunt irati mibi in imagine? 
et nescio forma torva q^uid habet minantis ? 

Traweggo ? od emmi nelC immagine sdegnato il' 
volto ? ed ha un non so che di minaccioso il torvo 
sembiante ? 

Desta il fallo idee funeste, e spesso il reo travjide. 
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19, Parte, vir immenso major virtutìbui orbe, 
Justaque vindictae supprime torà tuae. 

■ Farce, vir major virtulihus orbe immenso , et 
supprime justa Jora vindictae tuae {a). 

Perdonami , personaggio maggiore per ìe viriti 
delt immenso mondo , e ritieni le redini della tua 
giusta vendetta. 

{a) Metaf. presa da’ cocchieri. Virg. Augusto. 

i5. Farce, precor, saecli decus indelebile nostri, 
Terrarum dominum quem sua cura facit : 

■ Farce, preror , decus indelebile nostri seculi ; 
quem sua cura {a) facit dominum terrarum : 

Perdonami , ti prego , indelebile ornamento del 
nostro secolo , la cui vigilanza fa padrone del 
mondo : 

(<r) Quem cura peculiaris de imperio romano 
facit dominum orbis. 

Per pntriae nomen,quae te tibi cariar ipso est. 
Per nunquam surdos in tua vota Deos ; 

Fer nomen patriae (a) , quae est tibi carior te 
ipso , per Deos nunquam surdos in tua vota ; 

Pel nome della patria, che ti è più caro di te^ 
stesso, per gli Dii, che non sono mai sordi alle tue 
preghiere ; 

(a) Obsecratio. , 

t5>Perque thori sociam, quae par libi sola reperto est. 
Et cui majestas non onerosa tua est ; 

Et per sociam (a) tbori , quae sola reperta est 
tibi par, et cui majectas tua non est onerosa \b)‘ 
E per la compagna del talamo, che sola si trovò 
a te uguale, ed a cui la tua maestà non è et ag- 
gravio ; 

(a) Livia. 

. (6) Per la sua singoiar prudenza. 
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16. Perque tihi simìlem virtutis imagine natum , 

Moribus agnosci , qui tuus.esse , potesti 

Et per natum (a) tibi simil«m imagine virtutis , 
qui potest agnosci esse luus moribus ; 

E pel tuo JlgUuoh, che te ritragge in virtù, che 
dall’ indole può ravvisarsi essere tuo ; 

{a) Tiberio adottato da Cesare Augusto. 

17. Perque tuos, vel avo, vel dìgnos patre nepotes. 

Qui veniunt magno per tua vota grada ; 

Et per nepotes tuos (a) digiios vel avo , rei 
patre (A) , qui veniunt magno graJu per tua vota ; 

E per li tuoi nipoti , degni o dell’ avo , o del 
padre, che catnminano a gran passo secondo i tuoi 
desideri ; 

(n) Cajo e Lucio Cesari. 

(6) Augusto. 

18. Parte leva minima nostras, et contraile poenas.: 

Daque, procul Scythico qui sit ab hoste, locum. 

Leva, et contrahe nostras poenas parte minima: 
et da locum , qui sit procul ab boste Srytbico. 

Alleggerisci in menoma parie, e sminuisci le mie 
pene : ed assegnami un luogo discosto dallo Scitico 
nimico. 

19. Et tua , si fas est, a Caesare, proxime Caesar 

Eumina sint preciòus non inimica meis. 

Et Caesar {a) proxime a Caesare , tua nuroina 
Don sint inimica precibus meis , si fas est. 

E o Cesare a Cesare secondo , non sia la tesa 
divinità contraria a’ miei voti , se possibil iìa. 

' (a) Parla a Tiberio. 

ao. Sic fera quam primum pavido Germania valiti^ 
Ante triumphantes serva feratur equos. 

Sic fera Germauià feratur quam primum serva 
Tultu pavido (a) aule equos triuropbantest 



/ 


Digitized by Google 



94S RU6TA OTTATA 

Cosi serva e timida in volto sia ' quanto prima 
avanti i trionfanti cavalli portata la bellicosa 
Germania. 

{a) Allude all'uso di portare effigiate in argento 
le province conquistate avanti il trionfatore. 

21 . Sic pater in Pjrlios ; Cnmaeos mater in annos 

Vivant , et possis Jilius esse diu. 

, Sic pater vivat in annos Pylios {a), {et) mater 
in annos Cuinaeos (6), et possis esse diu fìlius. 

Cosi viva il padre gli anni di Nestore, e la 
madre que’ della Cumana Sibilla, e tu possa essere 
lungo tempo figliuolo. 

(a) Di Nestore di Pilo , il quale visse le ^tre età 
d’ un uomo. 

{b) Visse looo anni per favor di Apolline. 

22. Tu quoque , conveniens ingenti nupta marito , 

Accipe non dura supplicis aure preees. 

Tu quoque {a), nupta conveniens marito ingenti, 
bccipe preees supplicis aure non dura. 

Tu ancora, degna sposa di eccelso marito, ascolta 
con propizie orecchie le preghiere di un supplii 
ehevole, 

(a) A Livia moglie di Augusto. 

23. Sic tibi vir sospes , sic sint eum prole nepotes, 

Cumque bonis nuribus quas peperere nurus.' 

Sic vir (a) ( sit) tibi sospes, sic sint nepotes (&) 
cum prole , et nurus quas peperere cum bonis 
nnribus (c). ^ 

Cosi sia sano il tuo marito, cosi lo siano eolia 
prole i nipoti, e ( le' nipoti ) che partorirono le sue 
nuore colle buone nuore, 

(а) Tiberio. 

(б) I figliuoli di Tiberio. 

. (c) Le mogli de* loro figliuoli. 
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ti« Sie , quem dira libi rapuit Germania , DrUsus 
Pars fuerit partus sola caduca tai. 

Sic Drusus (a) , quem dira Germania libi Tapuit, 
fuerit fola pars caduca tui partus. , 

Così Druso , che ti rapì la barbara Germania , 
sìa stata la sola parte mortale de' tuoi figliuolL 
(<i) Fratello di Tiberio, che perì nella Germania. 

a5. Sie tibi fraterni mature funeris ultor 
Purpureus niveis filius instet equis. 

Sic filius {a) purpureus instet tibi mature ultor 
funeris fraterni equis niveis. 

Così ben presto vestito di porpora il tuo figliuolo 
su bianchi cavalli prema il nimico in vendetta della 
morte del fratello. 

■ {a) Tiberio iriuo fante. 

Ii6. Annuite o timidis mitissima numina vptis. 
Praesentes aliquid prosit habere Deos. 

O Duraina mitissima , annuite votis timidis. Ali* 
quid prosit habere Deo praesentes (a). 

Esaudite , o piacevolissimi numi , le timide pre- 
ghiere. Giovi qualche cosa avere gli Dii presenti. 

(a) O perchè avea il lor ritratto: o praesentes 
per propilios. 

97 . Caesaris adventu 'tutus gladintor arena 

Exit f et auxilium non leve vtdtus habet. 

Gladìator (a) exit tutus aréna adventu Caesaris, 
et vultus (ejus) habet non leve auxilium. 

Esce ali' arrivo di Cesare franco il gladiatóre 
dalC arena , e non gli i di lieve soccorso la Uà 
presenza, , 

la) Rifugsendosi a Cesare o alla eoa statua erano 
aalvi. 
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qS, jVbi quoque vesfra juvet, quod, qua licei , orà 
videmus ; ‘ ■ * 

latrata est superis quod domus una tribus. 

Nos quoque juret, quod videmus ora vestra , 
qua iicet: quod uua domus est iutrata tribus su* 
pena (a). 

jÌ me pur giovi il vostro volto, che, come posso, 
rimiro : perchè entrarono tre Dii in una sola casa^ 
(a) I ritratti di Augusto, di Tiberio, di Livia. 

29. Felices illi , qui non simulacra , sed ipsos • 
Quique Dedm coram corpora vera vident. 

Felices illi , qui Don vident simulacra , sed 
ipsos (a) ; et qui ( vident ) coram corpora vera 
Deorum (b). 

.Felici coloro che non veggono i simulacri , ma 
Quegli stessi ; e veggono in presenza i veri corpi 
degli Dii. 

(a) Superos. (A) Principum. 

So. Quod quoniam nobis invidi t inutile fatum , 
Quos dedit ars votis , effigìemque colo. 

Quod quoniam inutile fatum nobis invidi!, cola 
efGg iem , et quoS (n) ars dedit votis (*). 

Il che poiché mel niegò il rio destino , adoro 
^immagine, e quelli che l’arte offrì a* miei de» 
sider/. . 

(a) Ritratti coll’arte. (*) Al. vultus, 

"il. Sic homines novere Deos , quos nrduus aether 
Occulil , et colitur prò Jove forma Jovis, 

Sic boroines noverunt Deos , quos arduus aether 
occulit, et forma Jovis (a) colitur prò Jove. 

Gli uomini conobbero in tal guisa gli Dii , che 
asconde V eccelso cielo , e si adora in luogo di 
Giove la di lui immagine. 

(a) li culto degl' Idoli relativo ai lor prototipo. 
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09 . Denique quae merum est , et erit sine Jlne , 
cavete , 

iVe sit in inviso vestrn figura loco. ^ 

Denique {n) cavete , ne vestra fìgura , qnae est , ' 

et erit sine line mecum , sit in loco inviso. 

Fate finalmente che non istii in nimico paese il 
vostro ritratto , eh* è meco ; e lo sarà sema fine. 

(a) Chiede qui tacitamente il suo ritorno. 

53. Nam caput e nostra citius cervice recidi , 

Et patiar fossis lumen abire genis , 

Nam patiar (a) citius caput recidi e nostra cer<i 
Tire , et lumen abire genis (6) fossis, ‘ 

Imperciocché soffrirò piuttosto che mi si spìcchi 
il capo dal busto , e di perdere la vista coll* es- 
sermi cavati gli occhi , 

(a) Cosi Properz. (6) Oculis. 

34 . Qaam caream raptis, o publica numìna, vobis: 

yos erilis nostrae portus , et ara fugae. 

t 

' Quam vobis raptis caream , o publica (>t) nn* 
mina : vos eritis portus (6) , et ara fugae nostrae. 

Che io stia senza di voi , essendomi rapiti , o 
pubUiei numi : voi sarete un porto , voi un altare 
al nostro esigilo. '-y- 

(d) Adorati da tutti i Romani. ; 

(b) Detto proverbialmente. 

35. yos ego eomplectar, Geticis si cìngar ab armis, 

yosque meas aquilas, vos mea signa sequar. 

Ego vos eomplectar , si cingar ab armis Geticis, ' 
et sequar vos meas aquilas (a), vos mea signa [b). 

Foi abbraccerò se verrò cerchiato dalle armi ’ 
de* Geli; voi seguirò mie aquile, voi mie bandiere. 

(a) Divisa de' Romani. 

(5) Ai.freUuosissime ripetizione. * ' 
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36. Aut tgo me fallo , nimiaque cupidine ludor , 

Aut spes exsilii commodioris ade$t, 

'K 

Aut ego me fallo, et ludor (a) nimia cupìdine 
aut spes exsilii commodioris adest. 

O io m* inganno , o per troppo desiderio m* nc* 
cieco , od è vicina la speranza di pià agiato esigUo. 

(a) È .vero che spesso ci accieea una foste pas» 
sioue. 

37 . Nam minus, et mìnus est facies in imagine iristis, 

yisaque sunl diclis annuere ora meis. 

Nam facies minus , et minus est Irislis imagine, 
et ora visa sunt annuere dictis meis (n). 

Imperciocché è assai men triste nelt immagine il 
sembiante, e mi parvero chinar il capo miei detti, 
{a) Per promettermi un più agiato esigilo. 

38. Vera, precor, fiant timidae praesagia mentis : 

Justaque ■ quamvis est , sU minor ira Dei. 

Precor, {ut) praesagia mentis {mene) timidae 
fiant vera: et quamyis ira Dei {a) est justa , ait 
minor. _ ^ 

Prego che si avverino i vaticinj di un animo 
timoroso, e minore divenga lo sdegno del Dio , 
quantunque giusto. 

(a) Di Cesare. 


Fine della ottava Elegia. 
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ARGOMENTO. 

JP BEGA il re Cotti, il cui regno era vicino a Tomo, 
che usando per lui della stessa bontà cbe osano gli 
Dii verso gli uomini , quando ricorrono alla loro 
misericordia, voglia interporsi presso di Augusto, 
ond’ et possa ottenere piu mite csiglio. Lo loda 
nella poesia', e nell'arte militare ; e lo assicura 
che fu il suo peccato uient’ altro che io avere scritto 
versi amorosi , per il che fu da Cesare anche mo- 
deratamente punito. Gli mostra il genio cbe avrebbe 
di vivere presso di lui. È quest’ Elegia affatto no- 
bile c grave. 

I. Regia progenies , cui nobiliiatis erigo 

Nomen in Eumolpi pervenit usque , Coly • 

Coty , progenies regia , cui erigo nobiiitatis per- 
venit usque in nomen Eumulpi (a); 

Coli , di sangue reale, la cui nobiltà perviene 
fino al nome di Eumolopo ; 

(/i) Re della Tracia ucciso da Eretteo. 

o. Fama Inquax veslras si jam pervenit ad aures. 
Me libi finitimi parte jacere soli. 

Si fama (a) loquax jam pervenit ad vestras aures, 
me jarere \in) parte soli tibi finitimi, 

. iSe già pervenne alle tue orecchie la fama lo- 
quace che io sono relegalo nelle frontiere de’ tuoi 
stali , 

(o) V. Eneid. , lib, 4 , e Melam., lib. la. 

5. Supplicis exaudi , juvenum mitissime , vocem : 
Quamque potes profugo, {nata potes) affer openu 

M itissiroe juvenum , exaudi vocem supplicis : et 
affer opem ; quam jiolesl, profugo, uain potes* 
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Esaudisci, o il più umano de’ giovani, le pre^ 
ghiere di un supplichevole , e reca tutto F ajutd 
che puoi ( certo il puoi ) ad uno sbandito. 

4. Me fortuna libi ( de qua ne conquerar, hoc est ) 

Tradidit , hoc uno non inimica mihi. 

Fortuna (de qua hoc est, ne conquerar) tra* 
didit me libi , noti inimica mihi hoc uno (a). 

A te mi menò la fortuna ; su del che solo non 
mi lagnerò , nel che solo non mi fu avversa. 

5 . Excipe naufragìum non duro Ultore nostrum , 

Ne fuerit terra tu ti or onda tua. 

Excipe naufragiiim nostrum littore non duro (/i), 
pe linda fuerit tulior tua terra. 

Accoglimi dal mio naufragio entro un non dh- 
umano lido , onde F acqua non mi sia stata più 
sicura della tua terra. ‘ 

(a) Perchè nella Grecia men barbara della Scizia. 

6 . Regia ( crede mihi ) res est, succurrere lapsìs : 

Convenit et tanto , qunntus es ipse , viro. 

Crede mihi, res est regia (a) succurrere lapsis ; 
et convenit tanto viro , <|uanlus ipse es. 

E cosa da re , credimi , sollevare chi è caduto : 
ed è ciò conveniente a sì gran personaggio ,, quale 
tu sei. 

(a) Verissima sentenza. 

7. Fortunam decet hoc istam ; quae maxima cum sii. 

Esse potest animo vix tamen aequa tuo. 

Hoc decet istam {a) fortunam ; quae cum sit Ina* 
xirna , vix tamen potest esse aequa animo tuo. 

E ciò a cotesta condizione decoroso ; la quale ^ 
per quanto grande ella sia, può però appena pa- 
reggiare il tuo animo, 

{a) Di gran re. 
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8 . Conspicitur nunqunm meliore potentia eausxa , 
Quum quoties vanas non sinit esse preces, 

Poteulia [a) nunqiiain conspicitur caussa meliore, 
quam quoties mm sinit preces esse vanas. 

Non mai fa la potenza più vaga comparsa che 
quante volte non permette che inutili siano le pre- 
ghiere. 

(а) Cioè : Niillius potentia melius conspicitur', 
quam cum preces supplicantium exaudiuutur. 

g. Hoc nitor ille lui generili desiderati hoc est 
A superis ortae nobiiUatis opus. 

Nitor ille tui generis hoc desiderat ; hoc est opus 
nohililatis ortae a superis (n). 

Ciò esige quello splendore della tua schiattai < 
questa un‘ opra di una nobiltà nata dagli Dii. 

{a) 1 quali sono benefici. 

10. Hoc libi et Eumolpus, generis clarissimus auctor. 

Et prior Bumolpo suadet Erichthonius. 

Eumolpus {a) auctor clarissimus generis , «t 
Erichthonius ( 6 ), prior Eumolpo suadet hoc tibi. 

A ciò ti esorta Eumolpo, chiarissimo autore della 
tua stirpe , ed Erittonio, più antico di Eumolpo. 
{a) Vedi sopra. 

(б) Re di Alene, nato co* piedi di drago. 

11. Hoc tecum commune Deis : qund uterque rogati 
Supplicibus vestris ferve soletis opem. 

. Hoc (Aabes) commune Deis tecum : quod uterque 
rogati soletis ferre opem supplicibus vestris. 

Questo hai di comune cogli Dii ; che gli uni , >e 
altri pregati solete porgere ajuto a vostri sup- 
plichevoli. 

iQ. Nam quid erit , quare solito dignemur honort 
Numina, si demas velie f avare Deos ? 

Nam quid erit , quare dignemur numina hooorc 
solito , SI demas Deos (a) velie juvare ? 
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E vi sarebbe un perchè , onde rendere i soKtì. 
onori agli Dii, se lor si toglie il voler di giovare? 
(a) la questo caso con sarebbero che fantocci. 

i3. Juppiter oranti surdas si praebat aures , 

Victima prò tempio cur cadal icta Jovis ? 

Si Jupiter praebeat aures surdas oranti, cor 
vidima irla cadat prò tempio Jovis (a) ? 

Se si mostra Giove inesorabile alle preghiere , a 
che cadrà percossa vittima nel suo tempio ? 

{a) Sciocco chi 1* accorerebbe , conoscendolo ine« 
sorabile. 

i4* Si pacem nullam Pontus mìhi praestet eunti. 
Irrita Neptuno cur ego thura feram ? 

Si Pontus (a) praestet nullam pacem mihi eunti, 
cur ego feram thura irrita Neptuno? 

Se ognor mareggiassi navigando , a che offerire 
vani incensi a Nettuno? • 

(o) Alare, impero di Nettuno. 

i5. Vana laborantis si fnllat (*) vota coloni , 
Accipiat gravidae cur suis exta Ceres? 

Si Ceres (a) falla t vota vana coloni laborantis , 
cur accipiat exta suis gravidae? 

Come accetterà Cerere le viscere di pregnante 
scrofa , se non esaudisce i voti del faticante agri- 
coltone ? 

(*) Al. e meglio si fiant. 

\a) Cerere Dea delle biade, a cui si sagriiicava 
una scrofa pregnante. Nd East. , lib. i. 

' i6. Nec dabit intonso Jugulum caper hostia Baccho,^ 
Musta sub adducto si pede nulla jluant. 

Nec caper (a) bostia dabat jugulum Bacco in» 
tonso (b) , si nulla musta fluant sub pede adducto. 

Nè porgerà il capro qual vittima il collo al cri- 
nito Bacco , se non iscorrerà il mosto sotto il piè, 
di chi pigia. 
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(a) Si sagrificava un capro a Bacco. Ne* Fast. , 
lib. 1. 

{b) Intonso , per dinotare la sua giovinezza. 

17. Caesar ut imperii moderetur frena, precamur , 

Tamen bene quod patriae consulit ille suae. • 

Precamur , ut Caesar moderetur frena iniperii , 
tani bene quod ille consulit patriae suae. 

Noi preghiamo che Cesare governi il freno del- 
C impero così bene , quanto egli provvede alla sua 
patria. 

Siamo dunque divoti di Cesare, perchè ci è utile. 

18. Utilitas igitur magnos hominesque , Deosque 

Effcit ; auxiliis quoque favente suis. 

Igitur utilitas {a) facit homines , et Deos ma* 
gnos ; quoque (b) favente auxiliis (c) suis. 

Rende dunque V utililà grandi gli uomini e gli 
Dii ; badando ognuno alt util suo. 

(a) Gli Dii e gli uomini sono onorali a misura 
de’ loro benefìzi, {b) Unoquoque. (c) Utilitatibus. 

jg. Tu quoque fac prosis intra tua castra facenti, 

O Coty , progenies digna parente tuo. 

Tu quoque fac prosis jacenti intra tua castra , , 
o Coty , progenies digna parente tuo. 

Soccorri dunque , o Coti , degno figliuolo del tuo 
padre , chi giace abbattuto entro i tuoi confini. 

(a) Era chiuso da ogni parte dagli Scili a lui 
soggetti. 

. 20. Conveniens homini est, hominen servare, voluptas , 
Et melius nulla quaeritur arte Javor. 

Voluptas est conveniens homini servare homi- 
nem , et favor (a) quaeritur melius nulla arte. 

E un piacere degno d* un uomo salvare un uomo , 
e non v’ ha miglior arte per acquistare stima. 

(a) Acquistansi i grandi stima e gloria . pro- 
teggendo gl’infelici. 

Ovidio,. Voi. I. 17 
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ai. Quis -non. Jntiphalen Laeslrygona •devovet y 
aut quis 

Munifici mores improhat Meinoi ? 

- Quis non devovet Aniipbaten {a) Laeslrygona ; 
aut quis improhat mores muniheì Alcinòi (o)?' 

Chi non ese^'ra Antifate Lestrigone \:.o chi con- 
danna il fare del benefico Alcinoo ? ' 

{a) Bti de’ Lestrigoni , ferocissimi popoli verso la 
'Sicilia. 

(6) Re de’ Feaci , giustissimo e liberalissimo. 

aa. Non tibi C issandreus pater est, gentisve Phereae, 
Qaive repertorem torruit arte sua : 

Cassandreus {a) non est tibi pater . aut gentis 
Phereae {b), vel qui torruit repertorem (c) arte sua: 
Non è tuo padre discendente da Cnssandro , o 
della Jamiglia Ferea , o di colui che arrostì l’ in- 
ventore colla sua arte : 

(a) Cassandroche occupò il regno della Macedonia. 

(b) Alessandro di Ferea ’nella Tessaglia, crudele, 

(c) Penilo. INe’ T/‘isti , lib. 3 , nell’ Arte , lib. i . 

a 3 . Sed quam Marte ferox, et vinci nescius armis, 
Tarn nunquam facta pace cruoris amans. 

Sed quam ferox Marte , et nescius vinci armis , 
tam nunquam amans cruoris facta pace. 

Ma uno quanto intrepido ne’ cimenti , ed invitto, 
tanto s''hivo ognor di sangue fatta la pace. 

34. Adde . quod ingenuas didicisse fidelitér artes , 
Emollii mores , nec sinit esse /eros. 

Addo , quod didirisse fideliter artes ingenuas {a) 
emoliit mores , nec sinit esse (eros. 

Aggiungasi che V aver ben bene apprese le arti 
liber/ìli ingentilisce i costumi , e toglie la ferocia, 
(a) Così nel lib. 1 , Eleg. 7. 
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25 . Neejegum quìsquam magis est insjrucius ab illis, 
Mitibus aul studiis tempora plura dedit. 

Nec qiii.cquam régum est magis ibstructus ab 
illis, aut dedit piura tempora. s|udiis milibus. 

Niuno de' re è più in qnelìe ammaestrato, o inu 
piegò pi A tgmpo ne' dolci studj. 

ab. Carmina testnntur, quae, si tua nomina demos, 
Threicium juvenem .composuisse negem* • 

Carmina' teatantur (a), quae /legem jiivenein (fr) 
Threicium romposuisse , si dèmas tua nùtniua. 

Lo attestano i versi , a cui , se si toglie il 'tuo 
nome , niuno dirà che gli abbia un giovane Tracio 
composti. 

{a) Era anche poeta. 

(b) Nazione che poco attese, e poco attende alle 
lettere. 


37. Ifeire sub hoc tractu vates foret unicus Orpheus: 
Bistonis ingenio terra superba tao est. 

Et ne Orpheus (a) foret unicus vates sub hoc 
tractu , terra Bistonis (bì) superba est tuo ingenio. 

E onde non fosse Orfeo l’ unico poeta in questo 
paese , va altera la Bistonin terra pel tuo ingegno, 
{a) Insigne poeta greco. Vi fu anche Museo. 

(b) Tracia. 

■a8. Utque libi est animus, cum res ita postulai, arma 
Sumere et hostili tingere caede manum ; 

Et ut est animus libi sumere arma , cum res ita 
postiilat , et tingere manum caede hostili ; 

E come hai coraggio a prendere le armi quando 
T occasione così il richiede , e tingere le mani nel 
sangue inimico ; 

29. dtque ut es excusso fnculum torquere la<erto , 
Collaque velocis Jlectere doctus equi ; 

Atque ut es doctus torquere jaculurn lacertu 
excusso , et flectere colla equi \ ciucia; 
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E come ti esercitasti a lanciare con vigorose 
braccia il giavellotto, e a maneggiare un veloce 
cavallo ; 

Flettere doctus eqiti. Ellenismo. Indocilis fletti. 
Claud. 

3 0. Tempora sic data sunt, studiis ubi /usta paternis, 

Vtque suis humeris forte quievit opus ; 

Sic ubi tempora justa sunt data studiis paternis. 
et ut forte quievit opus suis humeris (a) ; 

Così quando hai impiegato il tempo , che dei , a 
secondare le voglie del genitore , o allor quando 
per fortuna egli si addossò tutti gli affari ; 

(a) Sui humeri diconsi roloro che ban portato il 
suo peso , cioè han terminata la loro incumbenza. 
Forse dovrebbe leggersi suis numeris , prendendosi 
numeri operis, come nelle Metam. 7. Numeri laborum, 

31. 2Ve tua marcescant per inertes olia somnos , . 

Lucida Pieria tendis in astra via. 

Ne tua otia marcescant per inertes somnos. tendif 
in astra lucida via (a) Pieria. 

Àffnchè cessate le fatiche tu non marcisca in 
pigro sonno , tu tendi alle lucide stelle per la ma 
delle Muse. 

(a) Per la poesia . Pieria , monte ove abitavano 
le Afuse. 

3 a. Haee quoque res aliquid tecum mihi foederis 
ad ferì : 

E/usdem sacri cultor uterque sumus. 

Haec res quoque adfert mibi aliquid foederis 
tecum : uterque (a) sumus cultores ejusdein sacri. 

Mi porta ancor questa cosa qualche vincolo teco: 
siamo amendue dedicati al culto de’ medesimi misteri, 
(a) Erano i poeti sacerdoti di Apolline e delie 
Muse. 
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33. Ad vatem vates oraniia hrachia tendo t 
Terra sii exsiliis ut tua fida meis. 

Ego vates tendo brachia orantia ad vaierò , ut 
tua terra sii fida exsiliis meis. 

Stendo io poeta le supplichevoli braccia ad un 
poeta , onde fedele sia la tua terra a me esigliato. 

3{. Non ego caede nocens in Ponticn littora veni, 
Mixtave sunt nostra dira venena manu ; 

Ego non veni nocens (a) caede in litora Pontica , 
aut dira venena (6) mixta sunt manu nostra ; 

Non venni nel lido del Ponto colpevole di omi- 
cidio , nè furono di mia mano preparati barbari 
veleni ; 

(а) Non commisi alcun omicidio o altri barbari 
delitti. 

(б) Venefìcio allora frequente. 

35. Nec mea subjecta convicta est gemma tabella , 

Mendacem linis imposuisse notam ; 

Nec mea gemma (n) ronvicta est imposuisse no» 
tam mendacem linis, tabella (5) subjecta; 

Nè è convinto il mio anello di aver posto sopra 
il lino un falso sigillo, col falsificar un testamento ; 

(а) In cui vi era Timprouto del sigillo. 

(б) Legavansi i testamenti con una funicella di 
lino, su cui s’ improntava il sigillo. Jnstit., 1. 2, lit. 16. 

36. Nec quidquam, quod lege veter committere, feci; 

Et tamen his gravior noxa Jatenda mihi est. 

Nec feci quidquam , quod veter lege commillcre; 
et tamen noxa gravior bis (a) est mihi fatenda. 

Nè feci cosa , che mi sia per legge vietato il 
fare , e deggio tuttavia confessare una colpa piìt 
grave di qualunque. 

(a) Di qualunque cosa per legge vietata. 
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57. Neve roges quid sii; stidlam conscripsimiis artemi 
Innocuas nobis haec velai esse manus. 

Neve roges quid sii ; cons^r^p^imus artem (a) 
stiillam , haec vetat manus esKe nubi» innocuas. 

Ed acciocché non domandi qual sin il mio fallo, 
sappi , che io scrissi un' arte sciocca : fa questà 
che non siano innocenti le mie mani. 

(a) AmaudI. 

38 . Ecquid praeterea peccarim , quaerere noli , 

Ut pnteat sola culpa sub arte mea. 

Noli quarere ecquid peccarim praelerea^ ut culpa 
paleat .sub sola arie mea (<i). 

Del resto non ricercar più oltre in che io abbia 
peccato , affinché appaja la colpa sotto il solo 
asvetto della, mia arte. 

{a) Perchè men ontosa; dunque vi fu di peggio. 

39. Quidquid id est, habui moderatam vindicis irami 

Qui, nisi natalem , nil mihi demsit, humum, 

Quidquid id est, habui iram vindici («) moderatam: 
qui nihii niibi demsit , nisi hiimum natalem (b). 

Comunque ciò sia , provai uno sdegno moderato 
del vendicatore, che non mi tolse nulla, fuorichè il 
paese natio. 

(rt) Di Augusto. 

{h) Come praticavasi co’ relegati. 

40. Hac quoniam coreo, tua nunc vicinia praestet^ 

Inviso possim tutus ut esse loco. 

Quoniam careo hac , nutic tua vicinia praestet , 
ut possim esse tutus loco inviso. . - 

Poiché snn privo di questo, or faccia la tua vi» 
cinanza eh’ io possa vivere sicuro in un odioso paese. 


Fine della nona Elegia. 
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ARGOMENTO. 

(Scrive a Macro i varj molivi che ha di ricordarsi 
di lui. Gli ricorda i (rattenimenti in un viaggio seco 
in gioventù fallo ; e la loro allinità per ragion di 
sua moglie. 

I. Erqttid ab impretsae cognoscis imngine reme, 
Haec libi Nasonem scribere verba , Macer ? 

Macer, érquid cognoscis ah imagine rerae (a) 
irnpressae , INasonem libi scribere haec verba ? 

Conosci forse , o Macro , dal segno impresso 
nella cera che ti scrive Ovidio queste parole ? 

(a) Dal sigillo, in cui forse v’era il suo ritratto. 

?. Auctorisque sui si non est annulus index , 
Cognitane est nostra littera facta mona ? 

Ft si annulus (<i) non est index sui auctoris, 
littera est ne cogniia facla nostra manu ? 

E se non appalesa l’ anello il suo autore, non 
conosci la lettera scritta di mia mano ? 

(a) Annulus dagli antichi ungulus. Terenzio , 
symbolum. 

3. An tibi notitiam mora temporis eripit horum ? 

Nec repetunt acuii signa vetusta tui ? 

An mora temporis eripit tibi notitiam horpm (a) ? 
Nec oculi tui repetunt signa vetusta ? 

Te ne toglie forse la conoscenza la distanza del 
tempo ? Nh riconoscono i tuoi occhi F antica impronta ? 
[a) Così del sigillo , come della scrittura. 

4 . Sic licet oblitus pariter gemmaeque, manusque, 

Exciderit tantum ne tibi cura mei. 

5is licet oblitus pariter et gemmae, et maous (a)^ 
tantum ne cura mei tibi excideriu 
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Ti sii pur dimenticalo deir impronta non men 
che del carattere', mi basti che tu abbi conservato 
la memoria di me. 

(a) Prodigio se cosi fosse. 

5. Quam tu vel longi debes convictibus aevi , 

Vel mea quod conjux non aliena libi; 

Quam ( curam ) tu debes vel convlclibus {a) longi 
aevi , vel quod mea conjux non {est) tibi aliena ; 

Di citimi sei debitoreo per la convivenza dilungo 
tempo , o perchè la mia consorte è del tuo casato ; 

(a) Convivenza e parentela nudriscono T affetto. 

6 . Vel studiis, quibus es, quàm nos, sapientius usus, 

Utque dece! , nulla factus es arte nocens. 

Vel studiis , quibus es usus sapientius , quam 
DOS , et nulla arte {a) factus es nocens , ut decet. 

O per gli slucìj , di cui ne facesti di me più 
saggio uso, e non ti rendesti colpevole con qualche 
arte , come conviene. 

{a) Allude 'al suo libro de Arte, per cui fu re> 
legato. 

7 . Tu canis aeterno quidquid restabat Jtomero , 
Ne careant summa Troica bella mnnu. 

Tu canis (a) quidquid restabat aeterno Homero^ 
ne bella Troica careant summa manu. 

Tu canti ciò che restava alt immortale Omero , 
tMnrhè non mancasse V ultima mano alla guerra 
Trojana. 

(a) Faceva il supplemento -ad Omero. 

8 . Naso parum prudens, artem dum tradit amandi, 

Doctrinae pretium triste magister habet. 

Naso magister param prudens , dum tradit artem 
amandi, habet triste pretium {a) doctrinae. 

Mentre Ovidio, maestro poco cauto, dà t arte di 
amare , ha una triste ricompensa de’ suoi precetti, 
(a) Ne ha 1* esiglio. Così nel lib. Eleg. 3» , 
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g. Sunt tamen inter te communia sacra poetis ; 
Diversum quamvis quisque sequamuf iter» 

Sunt tamen sacra communia poetis inier se ; 
quamvis quisque sequamur iter diversum (a). 

Han però V esercizio comune tra se i poeti ^ seè‘ 
bene cammini ognuno per diversa via. 

(a)Pe] vario genere di poesia, a cui ognuno inclina. 

10. Quorum te memorem ( quamquam procul ab^ 

sumus ) esse 

Suspicor , et casus velie levare meos. 

Quorum suspicor te esse memorem, (quamquam 
procul absumus) et velie levare casus meos. 

Delle quali cose ( sehben siam discosti ) m* im» 
magino che ne conservi la memoria, e brami di 
sollevarmi nelle mie miserie. 

11. Te duce, magnificas Jsiae perspeximus Urbes: 

Trinacris est oculis , te duce , nota riieis. 
Perspeximus magnificas Urbes Asiae , te duce : 
Trinacris (a) est nota oculis meis , te duce. 

Visitammo le magnifiche città delF Asia sotto la 
tua condotta : e sotto la tua condotta fu cogli occhi 
miei conosciuta la Sicilia. 

(a) Così chiamata dalla sua figura triangolare. 

12. Vidìmus JEtnaea caelum splendescere fiamma ; 

Suppositus monti quam vomit ore Gigas: 

Vidimus caelum splendescere fiamma /Etnaea (a); 
quam gigas suppositus monti vomit ore : 

Vedemmo splendere il cielo per le fiamme deU 
f Etna , che dalle fatici vomita il gigante post» 
sotto il monte : 

la) Etna monte della Sicilia , e Vulcano « sotto 
CUI vi è Tifeo. 

1 3 . Uennaeosque lacus , et olentia stagna Palici, 

Quoque suis Cyanem miscet Anapus aquis. ' 

Et lacus Hennaeos l^a), et stagna olentia Palici 
et qua Anapus (c) miscet Cyanen (d) aqUis suis» 
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Ed i l-ighi dì Enna , e.d i puzzolenti marosi di 
Pali co, ed ove P Anapo mischia Ciane colle sue acque, 
{a) Da Enna città. 

\b) Detti cosi dal nome di due fratelli. 

(c) Fiume della Sicilia che mette iti mare. 

\d) Fonte delia Sicilia. 

1 4 . Nec procul hinc Nymphen , quae , dnm fugit 

Elidis amnem , 

Tecta sub aequorea nunc quoque currit aqua, 
Nec procul hinc {vidimus) Nymphen {a), quae 
dum fugit amnem Blldis, iiunc quoque currit tecta 
sub aqua aequurea. 

Nè lungi di qui vedemmo una Ninfa che, perjugm 
gire il fiume delC Elide , corre anch’ oggi coperta 
sotto le acque marine, 

(a) Aretusa che dall’ Elide vien sotto terra nella 
Sicilia. 

15. Hic mihi labentis pars anni magna peracta est, 

Eheu , quam dispar est locus ille Getis ! 

Hic (a) magna pars anni labentis inibi peracta 
est. Eheu quam ille locus e.st dispar Getis I 

Quivi passai gran parte dell’ anno corrente. Ahi 
quanto è quel paese diverso da* Ceti ! 

{a) Nella Sicilia. 

1 6. Et quota pars haec sunt rerum, quas vidimus ambo. 

Te mihi jucundas e fficiente vias ! 

Et haec quota pars sunt renim . quas ambo vi- 
dimus , te efliciente (a) inibi vias jucundas! 

£ quanto poca parte è questa delle cose che ve- 
demmo insieme, rendendomi tu giocondo il viaggio / 
{a) Un facondo compagno tien luogo di cocchio. 

17. Seu rate caeruleas pietà sulcavimus undas , 
Esseda nos agili sive tulere rota. 

Seu sulcavimus undas caeruleas rate pietà , sive 
esseda nos tulere rota agili. 

O quando solcammo le acque cerulee colta pinta 
nave, o quando ci portarono veloci cocchj. 
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i 8 . Saepe brevi s nobis vicibus vìa vim loquendi ; 
Pluraque , si immeres , verba fuere grada. 

Saepe vìa visa est brevis nobis vicibus loquendi ; 
et , si numeris , verba fuere plora qradu. 

Snesso ci parve breve /a via pe’ viren/levoli ragirv 
namentl ; e, se conti, piìt furono le parole che i passi. 

ip. Saepe dies sermone minor fuìt. ìnque loquendum 
Tarda per nestivos defuit hora dies. 

Saepe dies fuit minor sermone, et hora (a) tarda 
per dies aeslivos defuit inier loquendum. 

Spesso fa il giorno pit'i breve del ragionare ; e 
nel parlare ci mancarono le ore tuttoché lunghe 
ne' giorni estivi. 

(a) Le ore alla Babiloniese nell’ impero romano 
più lunghe di state. 

20. Est aliquid casus pari ter tìmuisse marìnos , 
Junrtaque ad aequoreos vota talisse Deos. 

Est aliquid tìmuisse pariter casus marinos, et 
tulìssc vota juncla ad Deos aequoreos. 

È qualche cosa aver temuto insieme i pericoli del 
mare , ed aver insieme portati voti agli Dii marini. 

SII. Et modo res egisse simul ; modo rursus ab illis. 
Quorum non pudeat , posse referre jocos. 

Et modo egisse res simul ; modo rursus ab illis, 
posse referre jocos , quorum non pudeat. 

Ed ora aver insieme trattato di cose serie; ed or 
da quelle rivolti poter ridire le innocenti facezie. 

22. Haec tihi si subeant, ( absim licei ) omnibus horit 
Ante tuos ocutos , ut modo visus , ero. 

Sì baec subeant Ubi, omnibus boris ero ante 
oculos tuos , ut modo visus , licet absim. 

Se ti ritornano queste cose in mente , ti sarò 
ogn* ora ovanti gli occhi , come ài fresco veduto « 
sebbene io sia loaiano. 
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23. Ipft quidem ex tremi cum sìm sub cardine mundio 

Qui semper liquidis altior exstat aquis; 

Ipse quidem cum sim sub rardine {a) mundi 
extremi, qui semper exstat (6) altior aquis liquidis ; 

Io cerio essendo alC estremità del mondo sotto il 
Polo che sta sempre più alto delle acque ; 

(a) Sotto r Orsa. 

(&) La Scizia è la parte più alta del Settentrione, 
da dove più di quaranta fiumi scorrono nel mare 
Meotico, ne] Pontico e nell' Egizio. Giustinoi 

24 . Te tamen intueor ; quo solo pectore possum , 

Et tecum gelido saepe sub axe loquor. 

Tamen te intueor pectore , quo solo possum, et 
saepe loquor tecum ab axe gelido. 

Te tuttavia rimiro coll animo, col quale solo io 
posso , e teco spesso parlo dal gelato clima. 

*5. Hic es, et ignoras, et ades celeberrimus absens; 
Inque Getas media fussus (*) ab Urbe venis. 

Hic es , et ignoras, et absens ades celeberrimus ; 
et jussus venis ab Urbe media Getas (a). 

Sei qui, e noi sai, e qui sei frequentissimamente 
anche assente : e chiesto dal centro di Roma vieni 
ai Geli. 

(*) Al. visus. Al. missus. 

(a) Nella mia fantasia. 

26 . Redde vicem : et, quoniam regio felicior ista est, 
lllic me memori pectore semper habe. 

Redde vicem : et , quoniam regio (a) ista est fe> 
licior , habe semper il tic me prectore memori. 

Rendimi il contraccambio : e, poiché cotesto paese 
è più felice , serba sempre cosà la memoria di me 
entro il tuo petto. 

(a) Ruma o l’ Italia. 

Fitu della decima Elegia* 
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, ELEGIA XI* A BUFO FUNDANO. 

ARGOMENTO. 

X^iCB a Rufo Fundano, zio di sua consorte, che, 
sebbeii lontano, serba sempre la memoria de’ suoi 
benefìzi , e prega gli Dii eoe ne lo ricompensino. 

I. Hoc tibi , Ru/è , brevi pmperatum tempore mittit 
Naso ; parum faustae conditor artis , opus ; 

Naso , conditor Artis (a) panim faustae , mittit 
libi, Rufe, hoc opus {b) properatum tempore brevi; 

Ti manda Ovidio , compositore dea Arte poco 
felice , questo libro , o Rufo , in brevissimo tempo 
composto ; 

(a) Amandi. 

(b) Questo secondo libro. 

9. Ut, quamquam longe tota sumus orbe remoti, 
Scire tamen possis nos meminisse lui. 

Ut, quamquam sumus longe remoti toto orbe, 
possis tamen scire nos meminisse tui. 

AJfnchè , sebben tramezzati siamo da tutto un 
mondo, tu possa però sapere eh’ io mi ricordo di te. 

3. Nominis ante mei venient oblivia nobis , 

Pectore quam pietas sii tua pulsa meo ; 

Ante venient nobis oblivia nominis mei , quam 
pietas tua pulsa sit meo pectore ; 

Mi dimenticherò grinta del mio nome che il tuo 
pietoso affetto cacciato sia dal mio cuore,' 

4 . Et prius hanc animam vacuas reddemus in auras, 

Quam fiat meriti gratin vana tui. 

Et prius reddemus banc animam in auras (a) 
vacuas , quam gratia meriti tui fìat vana. 

E pria renderò questo spirito nelt aria vacua, 
che SI dilegui Ui riconoscenza de’ tuoi benefizi. 

(a) Secondo Pitagora. Cosi anche ne’ Tristi. £ Yirg. 
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5 . Grande vaco lacrymas meritum , quibus ora 

rigabas , 

Cum mea concreto sicea dolore forent. 

Yoco grande meritum lacrymas , quibus rigabas 
' ora , cum mea forent sicca aolore concreto {a). 

Gran benefizio chiamo le lagrime, colle quali tu 
bagnavi il volto quand' era il mio asciutto pel 
rinserrato dolore. 

(a) Nella sua partenza. 

6. Grande vaco meritum moestae solatia mentis , 

Cum pariter nobis illa , tibique dares, 

Yoco grande meritum solatia moestae mentis , 
cum dart's ilia tibi pariter et nobis. 

Gran benefizio chiamo il consolare uno spirito 
addolorato , quando insieme te , e me confortavi. 

7. Sponte quidem, per seque mea est laudabilis uxor; 

Admonitu nielior fit tamen illa tuo ; 

Equidcm mea uxor est laudabilis sponte {a) , et 
per se; tamen illa fìt meliur admonitu tuo; 

É certamente per se medesima , e di sua natura 
commendevole la mìa consorte ; diviene ella però 
pe’ tuoi consigli più virtuosa ; 

(a) È un gran bene essere buono per natura e 
virtuoso. 

8 . Namque quod Hermiones Castor fuit, Hector luli. 

Hoc ego te laetor eonjugis esse meae ; 

Namque quod Castor fuit Hermiones , Hector 
luli, ego laeiur te boc (a) esse meae eonjugis; 

Imperciocché ciò che fu Castore ad Ermione ed 
Ettore a Giulo , vo lieto che tu lo sii alla mia 
consorte. 

{a) Cioè zio. come Castore era zio di Ermione, 
ed Ettore di Giulo, figliuolo di Enea; 
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9. Quae , ne dissimilis sit probitate , labbrat'. 
Seque lui vita sanguinis esse probat. 

Quae laborat, ne sit tibi dissimilis probilate (a) ; 
et probai vita se esse saiiguiuis tui. 

La quale fa quanto pub per rassomigliarti nella 
virtù ; e col tenor di vita fa vedere cK è del tuo 
sangue. 

(a), Coir onestà e colla scbieltezza de* suoi costumu 
( 

10. Ergo, quod fuerat stimali s factara sine ullis 

Plenius auctorem te quoque nacta facit. 

Ergo, quod fuerat factura sioe ullis stimulis, 
facit quoque plenius nacta te auctorem. 

Dunque ciò eh’ era per fare senz’ essere slimo~ 
lata , lo fa anche più ampiamente avendo trovato 
te per guida. 

11. Acer , et ad palmae per se cursurus honores , 

Si tamen horteris , fortius ibit equus, 

Equus acer, et per se cursurus ad honores pai» 
mae {a\ , ibit fortius , sì tarnen horteris. 

Andrà più vigoroso , se però sarà animato , un 
generoso cavallo già da se disposto a correre agli 
onori della palma. 

(a) Con cui onoravansi i vincitori ne’ gluocbi 
del corso. 

12. Adde , quod ahsentis cura mandata fideli 

Perjicis , et nullum ferre gravaris onus. 

Adde, quod perfìcis mandala absentis cura fìdeli, 
et nullum onus gravaris forre. 

S’ aggiunga che tu adempì con fedele accuratezza 
le commissioni di un assente , e non t* incresee di 
portare qualsivoglia peso. 
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i3. O referant grates, quoniam non possumus ipsi. 
Di libi : qui referent , si pia facta vident. 

O, quoniam ipsi non possumus, Dii libi referant 
grates : qui referent , si vident pia facta (a). 

Deh , poiché io noi posso , te ne ricompensino 
gli Dii : i quali ti ricompenseranno , se veggono le 
pietose azioni. 

(a) Fa sospettare che fosse del sentimento di Epi« 
curo , il quale diceva che gli Dii non riguardano 
le azioni degli uomini. 

i'4- Sujficiatque diu corpus quoque moribus istis , 
Maxima Fundani gloria , Rufe , soli. 

Et corpus sufTiciat quoque diu istis moribus , 
Rufe, gloria maxima soli Fundani (a). 

E regga ancor lungo tempo il corpo a questi 
costumi , o Rufo , principal gloria ael territorio 
Fundano. 

(rt) Era di Fundi, città della Campania. 
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